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E’ ormai una simpatica tradizione, alla quale migliaia di 
nostri lettori si sono abituati e che Tecnica Pratica è ben 
felice di tener viva: quella di dare in OMAGGIO agli abbo­
nati un volume INEDITO di alto valore tecnico, ed essen­
zialmente pratico. Perciò anche per il 1966 I fedelissimi di 
Tecnica Pratica avranno di che stupirsi, potranno ancora 
una volta essere tranquilli di abbonarsi alla rivista più se­
ria del settore, ma soprattutto avranno il grosso vantaggio 
di poter approfittare di un’altra occasione d’oro!

UN’ALTRA OCCASIONE D’ORO!
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GRA TIS A CHI SI ABBONA

I1 * * * * VI UNO BTUMNDO LIBRO CHI: * VI raccontar*  l’af*
taeclnanto atorla dal Iraneletoro ★ VI Intratterrà tulle
mleterloee teorie dol « PORI » o delle « LACUNI » * 
VI ferì comprendere le teorie che regole II funzione*
mento del principali circuiti ★ VI suggerir*  I metodi
por risparmiare tempo e danaro ★ VI consigliera nel*  
l'acquieto degli ettreul e dogli etrumentl ★ VI Inco*  
gnor*  e riparare ogni tipo di ricevitore e transistor ir
VI fornir*  un ricco schemarlo di ricevitori commerclell 
e un agglorneto prontuerlo delle oorattorietloho e del*  
lo sostituzione dol transistori.
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IMPORTANTE PER GLI ABBONATI
SI pregano I Signori abbonati che Intendono 
rinnovare l'abbonamento anche per 1966, di 
attendere cortesemente II nostro avviso di sca­
denza, In modo da evitare possibili confusioni.

NON INVIATE DENARO!
Compilate questo tagliando e speditelo (Inseren­
dolo In una busta) al nostro indirizzo: EDIZIONI 
CERVINIA S.A.S. - Via Gluck, 59 - Milano. Per 
ora non Inviate denaro. Lo farete in seguito 
quando riceverete II nostro avviso. ABBONA­
TEVI SUBITO, spedendo l'apposito tagliando. 
Ascoltate il consiglio che vi diamo. Non corre­
rete il rischio di rimanere senza il PREZIOSO 
DONO. Infatti,è stato messo a disposizione de­
gli abbonati un numero presta- 
bilito di copie del libro, che 
esaurito, NON VERRÀ’ PIU’ RI­
STAMPATO.

EDIZIONI CERVINIA S.A.S. - VIA GLUCK 59 - MILANO
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Tutti I diritti di proprietà 
letteraria ed artistica riser­
vati - I manoscritti, I dise­
gni e le fotografie, anche 
se non pubblicati, non ven­
gono restituiti.
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AMPLIFI
PER CHITAR
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Potenza 15 W 

6 valvole 

5 regolazioni

compimento. Poniamo mano, dunque, al sal­
datoio e agli altri arnesi e mettiamoci di buo­
na volontà al lavoro di laboratorio, non prima 
di aver esaminato attentamente il circuito e- 
lettrico dell'amplificatore, che fa impiego di 
ben sei valvole, di cui una è la raddrizzatrice.

Nel fascicolo di dicembre della nostra rivi­
sta, cioè il mese scorso, abbiamo presen­
tato ai lettori il progetto di un preampli­

ficatore per chitarra elettrica con vibrato, a 
circuito completamente transistorizzato, an­
nunciando per questo numero o, al massimo, 
per quello di febbraio la presentazione dell’am­
plificatore.

La distribuzione della materia in due punta­
te si è resa necessaria per due motivi fonda­
mentali : non assorbire un numero eccessivo di 
pagine della rivista, rinviando la pubblicazione 
di qualche altro interessante progetto, e dar 
modo al lettore di effettuare il montaggio en­
tro ragionevoli limiti di tempo. Ma l’aver di­
stribuito la materia in due parti costituisce an­
cora un ulteriore vantaggio: quello di... non a- 
sciugare... il borsellino in un sol colpo, acqui­
stando tutto il materiale necessario in una 
volta sola. Del resto, un mese scorre veloce­
mente e chissà quanti lettori ancora non han­
no ultimato il montaggio del preamplificatore.

Abbiamo voluto... dar tempo al tempo, così 
come dice un vecchio adagio. Ma ora è giunto 
il momento di riprendere quell’interessante, e 
pur tanto laborioso progetto, per portarlo a

CATORE
RA ELETTRICA

Circuito elettrico
Per quanto il nostro amplificatore a valvole 

possa essere destinato a molti usi diversi (ri­
produzione di dischi in ambienti molto vasti, 
nei saloni di riunione o di conferenze), esso è 
stato particolarmente studiato per l’equipag­
giamento della chitarra elettrica, lo strumento 
oggi di moda. La sua potenza d’uscita, che è 
di 15 watt, lo rende utilizzabile in una vasta 
sala per spettacoli. La sua costruzione è estre­
mamente facile ed anche la messa a punto non 
comporta operazioni particolarmente difficili.

A titolo indicativo riportiamo, qui di seguito, 
alcune tra le principali caratteristiche tecni­
che deH’amplifìcatore di bassa frequenza:
Potenza: 15 watt (10 watt a meno

del 3% di distorsione)
Sensibilità: entrata microfono: 3 mW

entrata pick-up : 250 mW
Rumore di fondo: 65 dB a 12 watt
Consumo energia: 95 watt

Esame del circuito
Come si può constatare, osservando lo sche­

ma elettrico di figura 1, il circuito prevede due 
prese di entrata per microfono (MICR. 1 - 
MICR. 2). Ciascuna di queste due prese è shun­
tata per mezzo di una resistenza da 470.000 
ohm (R1-R6), ed è connessa con una griglia di 
una sezione triodica della valvola VI, che è un 
doppio triodo di tipo ECC83. Ciascuno di que­
sti due triodi è polarizzato per mezzo di una re­
sistenza da 3.900 ohm ( R2-R5 ) disaccoppiata per 
mezzo di un condensatore elettrolitico da 25 
mF (C2-C3). La polarizzazione così ottenuta è 
di 4,4 volt.
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Fig. 2 - Schema pratico.



COMPONENTI

CONDENSATORI R17 a 100.000 ohm
Cl = 20 mF (elettrolitico) R18 a 100.000 ohm
C2 = 25 mF (elettrolitico) R19 a 500.000 ohm (potenziometro)
C3 = 25 mF (elettrolitico) R20 ss 10.000 ohm
C4 = 4.700 pF R21 2 2.200 ohm
C5 = 4.700 pF R22 SS 100 ohm
C6 = 25 tnF (elettrolitico) R23 ss 100.000 ohm
C7 — 20 mF (elettrolitico) R24 a 100.000 ohm
C8 = 20.000 pF R25 ss 500.000 ohm (potenziometro)
C9 = 25 mF (elettrolitico) R26 SS 10.000 ohm
CIO = 2.2OO pF R27 2 1 megaohm
Cl 1 = 10.000 pF R28 2 68.000 ohm
C12 = 2.200 pF R29 2 100.000 ohm
C13 = 470 pF R30 SS 100.000 ohm
C14 « 1.000 pF R31 a 470.000 ohm
C15 = 220 pF R32 ss 470.000 ohm
C16 = 100.000 pF R33 a 10.000 ohm
C17 = 100.000 pF R34 a 10.000 ohm
C18 = 100.000 pF R35 2 150 ohm
CIP 20 mF (elettrolitico) R36 a 10.000 ohm
C20 ss 100 mF (elettrolitico) R37 s 100 ohm
C21 ss 10.000 pF R38 2 100 ohm
C22 « 50 mF (elettrolitico) R39 a 130 ohm
C23 = 50 mF (elettrolitico) R40

R41
a 
a

130 ohm 
termistore (D/11S-7 della GBC)

RESISTENZE R42 2 250 ohm
RI ss 470.000 ohm R43 2 47 ohm
R2 ss 3.900 ohm
R3 ss 270.000 ohm
R4 = 270.000 ohm

R44 ss

VARIE

47 ohm

R5 ss 3.900 ohm VI 2 ECC83
R6 ss 470.000 ohm V2 2 ECC82
R7 ■ 1 megaohm (potenziometro) V3 a ECC83
R8 ss 27.000 ohm V4 a EL84
R9 ss 1 megaohm (potenziometro) V5 a EL84
RIO « 1 megaohm (potenziometro) V6 a 5Y3
RII =s 470.000 ohm
RI2 ss 470.000 ohm

Tl trasformatore di uscita 
(tipo H/136 della GBC)

RI 3 = 470.000 ohm
RI4 a 2.200 ohm

T2 — trasformatore di alimentazione 
(tipo H/151 della GBC)

R15 = 100.000 ohm LP1 a lampada-spia a 6,3 volt
RI 6 = 33.000 ohm SI interruttore a leva

■BBHHBMBBHBHHHBMMBIMBBRMBBM
Entrambi i circuiti anodici della valvola Vi 

sono caricati per mezzo di una resistenza da 
270.000 ohm (R3-R4) e sono collegati, per mez­
zo di due condensatori da 4.700 pF (C4-C5) a 
due potenziometri di volume da 1 megaohm 
(R7-R9). Il cursore di questi potenziometri è 
connesso con la griglia controllo di ima sezio­
ne triodica della valvola V2, che è di tipo 
ECC82. Alla griglia controllo di questa stessa 
sezione triodica è applicata la presa del pick- 
up. Il collegamento fra questa presa e la gri­
glia controllo è fatto per mezzo di un poten­

ziometro di volume da 1 megaohm (RIO); fra 
il cursore di RIO e la griglia controllo della 
valvola è connessa una resistenza da 470.000 
ohm (RII). In virtù di questi tre potenziometri 
è possibile realizzare il miscelamento fra i due 
microfoni, fra ciascun microfono e il pick-up o, 
ancora, fra i due microfoni e il pick-up. In al­
tre parole, tutte le combinazioni di miscela­
mento fra le tre diverse entrate deiramplifìca­
tore sono possibili. E' ovvio che le resistenze 
da 470.000 ohm (R11-R12-R13), inserite nei cir­
cuiti dei cursori dei potenziometri, servono ad
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evitare che la regolazione di ognuno dei tre 
potenziometri reagisca sull'amplifìcazione dei 
suoni captati sulle altre entrate dell’amplifica- 
tore.

Prima di ultimare l'esame di questo primo 
stadio preamplifìcatore delle deboli tensioni 
applicate alle tre entrate, ricordiamo che l’ali­
mentazione di placca del doppio triodo ECC83 
(VI) è ottenuto per mezzo di una cellula di 
disaccoppiamento, composta da una resistenza 
da 27.000 ohm (R8) e da un condensatore elet­
trolitico da 20 mF (Cl).

La prima sezione triodica della valvola V2 è 
polarizzata a 2,5 volt, per mezzo di ima resi­
stenza di catodo da 2.200 ohm (R14) disaccop­
piata per mezzo di un condensatore da 25 
mF (C6). Il circuito di placca è caricato per 
mezzo di una resistenza da 100.000 ohm (R15). 
Questo stadio amplificatore di tensione è col­
legato con la griglia controllo della seconda 
sezione triodica di V2, per mezzo di un con­
densatore di accoppiamento da 20.000 pF.

Il dispositivo di dosaggio delle note gravi e 
di quelle acute è di tipo classico. Il controllo 
delle note gravi comprende una resistenza da 
100.000 ohm (R18), un potenziometro da 0,5 
megaohm ( R19 ) e una resistenza da 10.000 ohm 
(R20). Fra il cursore e l’estremità del potenzio­
metro, dalla parte di R18, vi è un condensatore 
(CIO) del valore di 2.200 pF. Fra il cursore e 
l’altra estremità è connesso un condensatore 
da 10.000 pF (Cll). Il circuito di controllo del­
le note acute si compone di un condensatore 
da 470 pF (C13), di un potenziometro da 0,5 
megaohm (R25) e da un condensatore da 1.000 
pF (C14). Per rendere indipendenti tra loro le 
regolazioni dei cursori dei due potenziometri, 
è stata inserita una resistenza da 100.000 ohm 
(R23). Il cursore del potenziometro di control­
lo delle note acute (R19) è collegato con la 
griglia della seconda sezione triodica di V2 per 
mezzo di una resistenza da 100.000 ohm (R24). 
Questo dispositivo correttore permette di otte­
nere attenuazioni dell'ordine di 13 dB o rinfor­
zi dell'ordine di 15 dB delle note gravi a 50 
periodi e delle note acute a 10.000 periodi, in 
rapporto a 0 dB a 1.000 periodi.

La seconda sezione triodica della valvola V2 
offre un guadagno supplementare, necessario 
per compensare la perdita dovuta all'abbassa­
mento del livello delle note medie introdotte 
dal dispositivo di regolazione delle note gravi 
e di quelle acute. Questa seconda sezione trio- 
dica di V2 è polarizzata per mezzo di una resi­
stenza catodica di 2.200 ohm (R21), disaccop­
piata per mezzo di un condensatore elettroliti­
co da 25 mF (C9). La resistenza di catodo de­
termina una tensione di 2,5 volt sul catodo 
stesso di V2. Fra questo insieme di polarizza­
zione e massa è inserita una resistenza da 100 

ohm (R22), che forma, con una resistenza da 
10.000 ohm (R26) shuntata con un condensa­
tore da 220 pF (C15), un circuito di .controrea­
zione collegato sull’avvolgimento secondario 
del trasformatore d’uscita Tl. Il'condensatore 
C15 serve ad evitare l’inversione di fase. Il ca­
rico anodico è rappresentato ancora da una re­
sistenza da 100.000 ohm (R17). Fra la placca e 
la griglia del triodo è applicato un condensato- 
re (C12) da 22 pF, che introduce ima leggera 
controreazione verso l'estremità della gamma 
delle note acute. Le due sezioni triodiche di V2 
sono alimentate per mezzo di una cellula di 
disaccoppiamento comune, costituita da una 
resistenza da 33.000 ohm (R16) e da un con­
densatore elettrolitico da 20 mF (C7).

Inversore di fase
Successivamente è presente lo stadio inver­

sore di fase, che è del tipo « Schmitt ». L’in­
versore di fase fa impiego dei due triodi della 
valvola V3, che è di tipo ECC83. Uno dei due 
triodi ha la sua griglia controllo direttamente 
collegata con la placca della seconda sezione 
triodica di V2. La seconda sezione triodica di 
V3 funziona con la griglia controllo a massa; 
in pratica la griglia controllo è collegata a 
massa tramite il condensatore C17, del valore 
di 100.000 pF, che stabilisce un vero cortocir­
cuito per le correnti di bassa frequenza. Il po­
tenziale di questa griglia viene stabilito, rispet­
to a quello della griglia della prima sezione 
triodica di V3, per mezzo dell’inserimento del­
la resistenza R27, da 1 megaohm, che unisce 
questi due elettrodi. I due triodi hanno una re­
sistenza di catodo comune da 68.000 ohm 
(R28); i due circuiti di placca sono caricati 
dalle due resistenze R29 ed R30, del valore_di 
100.000 ohm ciascuna. Sulle due placche di V3 
sono presenti le tensioni di bassa frequenza, 
uguali in ampiezza ma in opposizione di fase 
per poter essere applicate al push-pull finale.

In virtù del collegamento diretto, le griglie 
controllo delle due sezioni triodiche di V3 si 
trovano a potenziali elevati, ma questi sono 
compensati dalla caduta di tensione provocata 
dalla resistenza di catodo R28. In conclusione, 
la polarizzazione delle due griglie controllo è 
corretta. Normalmente la griglia della secon-’ 
da sezione triodica si trova allo stesso poten­
ziale della prima, che è di circa 65 volt. Se si 
rivela una tensione di 38 volt circa, ciò è dovu­
to al consumo proprio del voltmetro, che pro­
voca una caduta di tensione nella resistenza 
R27. Questa caduta di tensione non esiste 
quando non si collega il voltmetro.

Lo stadio inversore di fase è alimentato at­
traverso una cellula di disaccoppiamento (R36- 
C19). La tensione all'uscita è di circa 250 volt.
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Push-pull finale
Il push-pull finale è pilotato dalle due valvo­

le V4 e V5, che sono di tipo EL84 montate in 
classe AB. Gli accoppiamenti tra le griglie con­
trollo di queste due valvole e lo stadio inver­
sore di fase sono di tipo classico e comprendo­
no, ciascuno, un condensatore da 100.000 pF 
(C16-C18) e ima resistenza di fuga-da 470.000 
ohm (R31-R32). Le due valvole finali V4 e V5 
sono polarizzate a 14 volt per mezzo di una re­
sistenza di catodo comune (R35) del valore di 
150 ohm, disaccoppiata per mezzo del conden­
satore elettrolitico C20, del valore di 100 mF. 
Le griglie schermo sono alimentate attraverso 
due resistenze da 100 ohm (R37-R38).

I circuiti di placca sono caricati dall’avvolgi­
mento primario del trasformatore di uscita Tl, 
che è di tipo H/136 della GBC. La potenza in 
watt di questo trasformatore è di 15 watt; la 
impedenza primaria è di 8.000 ohm, quella se­
condaria di 7 ohm, e ciò significa che anche 
l’impedenza della bobina mobile dell'altopar­
lante dovrà essere di 7 ohm.

Alimentatore
Il trasformatore di alimentazione T2 è il ti­

po H/151 della GBC. Si tratta di un trasforma­
tore della potenza di 100. VA. L'avvolgimento 
primario è dotato di tutte le prese relative a 
tutti i possibili valori di tensione; gli avvolgi­
menti secondari sono tre: quello di alta ten­
sione (280 + 280 V.), quello di accensione del 
filamento della valvola raddrizzatrice V6 (5 
V.), e quello di accensione dei filamenti delle 
5 valvole dell’amplificatore (63 V. - 3 A.); in 
questo trasformatore esiste anche un seconda­
rio a 4 V. che il lettore dovrà lasciare inutiliz­
zato.

L'alta tensione è raddrizzata dalla valvola 
V6, che è di tipo 5Y3 ; le due placche sono col­
legate agli estremi del secondario A.T. per mez­
zo di due resistenze di protezione (R39-R40) 
del valore di 130 ohm. All'uscita della valvola 
V3, sulla tensione non filtrata, è applicato un 
termistore (R41), di tipo D/115-7 della GBC; il 
termistore ha il compito di limitare la corren­
te di carico dei condensatori di filtro; esso può 
sopportare una corrente di 200 mA e può dis­
sipare una potenza di 2,5 watt.

La cellula di filtro fa impiego di una resi­
stenza da 250 ohm (R42) e di due condensatori 
elettrolitici (C22-C23) del valore di 50 mF cia­
scuno.

Il circuito di accensione dei filamenti delle 
cinque valvole deH’amplificatore fa impiego di 
un dispositivo antironzio composto da due re­
sistenze (R43-R44) del valore di 47 ohm cia­

scuna, il cui punto di congiunzione è mante­
nuto ad un potenziale positivo, quello dei ca­
todi delle due valvole dello stadio finale.

Montaggio
Il montaggio dell’amplificatore va eseguito 

secondo lo schema pratico di figura 2. Tutti i 
componenti risultano montati su telaio metal­
lico. Nella parte anteriore del telaio sono pre­
senti i cinque potenziometri, la lampada-spia e 
l’interruttore di alimentazione. Le prese jack 
di entrata, relative ai due microfoni e al pick- 
up, vanno montate inserendo tra esse e il te­
laio un disco di gomma, allo scopo di creare 
una sospensione antivibratoria.

Il circuito di accensione dei filamenti delle 
valvole non deve essere effettuato con il solito 
sistema adottato per i ricevitori a valvole, cioè 
collegando a massa un conduttore e facendo 
correre l’altro lungo tutti i piedini delle cinque 
valvole; in altre parole, nei circuiti di accen­
sione dei ricevitori radio il telaio funge anche 
da conduttore di una fase della tensione di ali­
mentazione dei filamenti. Nel nostro amplifi­
catore il circuito di accensione va fatto por­
tando sui corrispondenti piedini degli zoccoli 
entrambi i conduttori a 6,3 volt, avendo cura 
di attorcigliare tra loro i conduttori stessi, for­
mando una trecciola antinduttiva, che ha lo 
scopo di scongiurare l’insorgere di ronzio do­
vuto alla corrente alternata.

Nel nostro disegno, per ottenere una maggio­
re chiarezza esplicativa, i conduttori della ten­
sione a 6,3 volt non sono stati disegnati; i ter­
minali cui vanno collegati tali conduttori sono 
stati contrassegnati con le lettere (F-f); per ot­
tenere un lavoro di maggior precisione sarebbe 
bene costruire una trecciola di conduttori a 
due colori diversi, in modo da far giungere sui 
terminali contrassegnati con la lettera « F » il 
conduttore di uno stesso colore e di collegate 
i terminali contrassegnati con la lettera « f » al 
conduttore dell’altro colore, rispettando le in­
dicazioni riportate nello schema pratico di fi­
gura 2.

Nel nostro schema pratico, le masse sono ot­
tenute collegando direttamente sul telaio i va­
ri punti del circuito; è necessario, peraltro, 
non far uso di un tale sistema e preferire 
un collegamento di massa unico, facendo cor­
rere internamente al telaio un conduttore di 
rame nudo di sezione elevata e riportare su 
di esso tutte le connessioni di massa; lo stes­
so conduttore di rame va collegato con il te­
laio in più punti; operando in questo modo si 
è certi di aver realizzato il miglior tipo di cir­
cuito di »massa.

Il trasformatore d’uscita Tl e quello di ali­
mentazione T2 vanno applicati sopra il telaio 
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in posizioni tali da formare tra di loro un an­
golo di 90°, allo scopo di evitare eventuali in­
terferenze tra i due campi elettromagnetici.

Il termistore R41 va applicato in modo da 
rimanere ad una certa distanza di sicurezza da 
ogni altro elemento del circuito, perchè esso 
genera calore ed il calore potrebbe distruggere 
la guaina di protezione dei conduttori.

Una volta ultimato il lavoro di montaggio, 
l’amplificatore dovrebbe funzionare subito, per­
chè esso non richiede alcuna operazione di 
messa a punto; in caso contrario si dovrà rite­
nere di avere commesso qualche errore in fa­
se di cablaggio.

Messa in funzione
Prima di accendere l’amplificatore occorrerà 

accertarsi che il cambio-tensione risulti ruota­
to sul corrispondente valore della tensione di 
rete e bisognerà ricordarsi di collegare l'alto­
parlante sulla relativa presa; dimenticandosi 
di collegare l’altoparlante, si costringerà la po­
tenza elettrica fornita dall’amplificatore a sca­
ricarsi a massa attraverso qualche componen­
te (condensatori elettrolitici, zoccoli delle val­
vole finali, trasformatori di uscita, ecc.). Il più 
delle volte una tale dimenticanza pone fuori 
uso il trasformatore di uscita.

Il circuito si accende manovrando l'interrut­
tore SI. La lampada-spia LP1 dovrà accendersi 
comprovando l'efficienza del circuito di accen­
sione; ma alla lampada-spia LP1 è serbato un 
altro importante compito, quello di tenere in­
formato l’utente che l’apparecchio è acceso, ri­
cordandogli di spegnerlo quando esso non vie­
ne più utilizzato.

I cinque potenziometri, di cui è equipaggia­
to il circuito dell’amplificatore, permettono 
cinque diversi controlli. Li elenchiamo:
Potenziometro R7: controllo volume micro­

fono 1
Potenziometro R9: controllo volume micro­

fono 2
Potenziometro RIO: controllo volume pick-up 
Potenziometro R19: controllo note gravi 
Potenziometro R25: controllo note acute

Sul pannello frontale dello strumento, in cor­
rispondenza dei cique potenziometri, il lettore 
potrà apporre altrettante targhette con le indi­
cazioni sopra riportate, in modo da facilitare 
l'uso dell'amplificatore a tutti coloro che do­
vranno o vorranno adoperarlo.

Anche sulla parte posteriore del telaio si po­
tranno applicare cinque targhette in corrispon­
denza delle tre prese di entrata, di quella del­
l’altoparlante, e del cambiotensione.

TUTTO PER 
L'INSTALLATORE TV

Ditta

LA BIANTENNA
s.n.c

di Lo Monaco Aurelio & C.
VIA PRIVATA MAJELLA 9
MILANO
TEL. 285810

Produzione antenne TV pri­
mo e secondo canale ed 
FM ad alto guadagno, ano­
dizzate oro. La Biantenna 
offre Inoltre: tutta la zan- 
cherla in genere, tegole, 
pali conificati e telescopici, 
cavi e piattine, isolatori, 
prese e spine TV, miscela­
tori e traslatori, misuratore 
di campo, radiotelefoni, 
amplificatori di antenne a 
transistor per VHF e UHF. 
Centralini per antenne col­
lettive, ecc.

Richiedere catalogo generale e 
listino prezzi, SPECIFICANDO 
L’ATTIVITÀ’ SVOLTA.
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TRITRANSISTOR
RICEVITORE CON 
ASCOLTO IN CUFFIA

Un obiagglo 
•Ila portata di tutti 

I dilettanti

(circuiti semplici, quelli che fanno impie­
go di un numero esiguo di componenti e 
che, quindi, vengono a costare poco, sono 

sempre bene accetti dai nostri lettori, in par­
ticolare dai principianti e da coloro che consi­
derano ogni fascicolo di Tecnica Pratica come 
una dispensa, ben nutrita, di un lungo corso di 
elettronica, in generale, e di radiotecnica, In 
particolare,

La pratica rappresenta sempre la scuola mi­
gliore per tutti, specialmente oggi che I gio­
vani hanno poco tempo a disposizione per met­
tersi a leggere pesanti e difficili volumi che 
trattano la materia esclusivamente sotto il pro­
filo teorico. Oggi, è cosa risaputa, tutti hanno 
fretta, specialmente nel settore dell'elettroni­
ca, cne costituisce una porta sempre aperta, 
nel mondo del lavoro, a tutti gli specialisti. E 
se da una parte la fretta costituisce un motivo 
profondamente sentito fra tutti coloro che vo­
gliono acquisire una preparazione professiona­
le, dall'altra occorre tener conto che la mag­
gior parte di coloro che vogliono « farsi da 
sè », e tra questi sono nella massima parte I 
nostri lettori, non possono sottoporsi a spese 
eccessive e vogliono ugualmente raggiungere 

la meta con un sistema interamente impronta­
to all'economia. Queste esigenze della cultura 
di massa attuale sono sempre state avvertite 
da Tecnica Pratica, che sempre ha cercalo di 
soddisfarle nel modo migliore. Semplicità di 
progetti, dunque, ma sempre cose nuove; eco­
nomia nello studio, ma risultati concreti e più 
che soddisfacenti,

Anche il progetto di questo ricevitore a tre 
transistori, con ascolto in cuffia, rispecchia ap­
pieno tali essenziali motivi, con lo scopo di in­
teressare sempre più i lettori, di Incuriosirli, 
di invogliarli e spronarli alla pratica dell’elet­
tronica che, se da una parte si rivela come ma­
teria assai ricca di fascino, dall’altra molto 
spesso, a causa di talune manchevolezze, può 
rappresentare motivo di scoraggiamento e de­
lusione.

Il « Tritransistor » è un ricevitore che si 
monta, per la maggior parte, con materiali che 
ognuno possiede già nel proprio laboratorio e 
che sono serviti in precedenti esperimenti e 
realizzazioni pratiche. Il funzionamento è otti­
mo e sicuro e l’ingombro del ricevitore è mi­
nimo, tanto da poterlo ascrivere alla categoria 
dei ricevitori tascabili a circuito transistoriz-
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2ato. La ricezione in cuffia consiglia l'uso del 
ricevitore durante le ore notturne, in modo da 
non arrecare disturbo a chicchessia; questo 
ricevitore, quindi, potrà essere comodamente 
conservato nella propria stanza da letto.

DetcrlzioM del circuito
In figura 1 è rappresentato il circuito teorico 

del ricevitore « Tritransistor ».
Diciamo subito che una delle caratteristiche 

fondamentali di questo progetto sta nel fatto 
che esso funziona senza dover ricorrere all’lm. 
piego di antenna e di terra. E’ ovvio che inse­
rendo un circuito antenna-terra la sensibilità 
del ricevitore risulterà aumentata, ma il suo 
funzionamento è garantito, comunque, anche 
senza l’impiego di quel circuito.

Nel caso si volessero ricevere le emittenti 
locali, il circuito antenna-terra è completamen­
te superfluo ed esso va utilizzato soltanto da 
coloro che vorranno captare emittenti deboli 
e molto lontane.

Analizzando il circuito elettrico di figura 1 
si nota che l'antenna è validamente sostituita 
da un'antenna di ferrite, cioè da un nucleo 
ferroxcube sul quale è avvolta la bobina di 
sintonia LI.

La bobina di sintonia LI, assieme al conden­
satore variabile Cl, costituisce il circuito di 
sintonia del ricevitore, quello nel quale vengo­
no selezionati i segnali radio captati dall'an­
tenna di ferrite.

Sulla bobina LI è ricavata una presa Inter-. 
media, che risulta collegata con la base del 
primo transistore TRI e che applica In essa 1 
segnali radio di alta frequenza.

15
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Fig. 1 - Schema elettrico 
del ricevitore.COMPONENTI

TRI 
TR2 
TR3 
Cl
RI
R2
LI
SI 
cuffia 
pila

= 2N170 (transistore tipo npn)
= 2N107 (transistore tipo pnp)
= 2N170 (transistore tipo npn) 
= 350-500 pF (condens. variabile) 
= 2.500 ohm (potenziometro) 
= 120 ohm
= bobina di sintonia (vedi testo)
= interruttore incorporato con RI 
= 4.000 ohm (2x2.000) 
= 3 volt

Fig. 2 * Realizzazione pratica.

L1
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Il transistore TRI, che è di tipo npn, svolge 
contemporaneamente due funzioni diverse : 
rivela e amplifica i segnali radio. Nell’uscita, 
cioè sul collettore di TRI, sono presenti i se­
gnali radio di bassa frequenza già amplificati 
per la prima volta. Essi vengono applicati di­
rettamente alla base del transistore TR2, che 
è di tipo pnp. Come si nota, l’accoppiamento 
tra i due transistori TRI e TR2 è diretto, cioè 
non viene fatto uso di condensatori elettroliti­
ci o trasformatori di accoppiamento.

Ciò è reso possibile dal fatto che l'impeden­
za di uscita del transistore TRI è press’a poco 
uguale all’impedenza di entrata del transisto­
re TR2; e questa stessa osservazione si esten­
de anche al sistema di accoppiamento diretto 
realizzato fra il transistore TR2 e il transisto­
re TR3, che è di tipo npn.

Il processo di rivelazione compiuto dal tran­
sistore TRI avviene nel seguente modo: le ten­
sioni alternate, presenti sui terminali della bo­
bina LI, cambiano continuamente di segno, di­
venendo positive e negative, alternativamente, 
con una velocità pari al valore della frequen­
za dei segnali radio. Quando sull’emittore di 
TRI è presente la tensione positiva, la tensio­
ne di polarizzazione di base di TRI è negativa 
e il transistore conduce, rivelando i segnali ra­
dio. Ciò significa, in pratica, che attraverso il 
transistore TRI passano soltanto le semionde 
di uno stesso nome dei segnali radio e, quindi, 
passa ima corrente di bassa frequenza.

Il potenziometro RI permette di controllare 
l’intensità di volume sonoro in cuffia, poiché 
mediante la sua regolazione è possibile mette­
re in fuga, a massa, una parte del segnale am­
plificato uscente dal collettore di TR2 ; la resi­
stenza variabile RI permette, inoltre, di ottene­
re una migliore riproduzione dei segnali.

Poiché l’impedenza di uscita del transistore 
TR3 è abbastanza elevata, occorre fare impiego 
di una cuffia da 4000 ohm (2x2000), in mo­
do da parificare le impedenze; la cuffia, in 
questo caso, costituisce pure il carico di col­
lettore del transistore TR3.

La pila di alimentazione è da 3 volt e può 
essere ottenuta mediante il collegamento in 
serie di due pile da 1,5 volt, allo scopo di ga­
rantire al ricevitore una maggiore autonomia 
di funzionamento.

Montaggio
La realizzazione pratica del ricevitore « Tri- 

transistor» è rappresentata in figura 2. Il let­
tore, prima di iniziare il montaggio, dovrà pro­
curarsi tutti i componenti necessari, compresa 
la bobina Li, che è di tipo commerciale (CS4 
della Corbetta).

La bobina di sintonia potrà anche essere co­
struita direttamente dal lettore dopo aver ac­
quistato un nucleo ferroxcube di forma cilin­
drica, delle dimensioni di 8 x 140 mm. Alla di­
stanza di 1 cm. di una delle estremità del nu­
cleo si avvolgeranno 50 spire compatte di filo 
di rame smaltato del diametro di 0,3 mm, a- 
vendo cura di ricavare una presa intermedia 
all'ottava spira.

La realizzazione pratica del ricevitore va fat­
ta internamente ad una cassettina di legno o 
di plastica, oppure di altro materiale isolante, 
evitando qualsiasi tipo di contenitore metalli­
co che, per il nostro ricevitore, fungerebbe da 
schermo elettromagnetico e impedirebbe alla 
bobina di ferrite di captare le onde radio, a 
meno che non si provveda al collegamento di 
una efficace antenna.

L'interruttore SI, che serve ad accendere e 
spegnere il ricevitore, è incorporato nel poten­
ziometro di volume RI, sul cui perno verrà ap­
plicato un bottone di comando.

Abbiamo detto che la pila di alimentazione 
deve avere una tensione di 3 volt; utilizzando 
una sola pila, si potranno effettuare diretta- 
mente i collegamenti sui suoi morsetti; facen­
do impiego, invece, di due pile da 1,5 volt, col­
legate in serie tra di loro, converrà fare acqui­
sto di un apposito contenitore per pile, allo sco­
po d'assicurare un perfetto collegamento e d’a­
gevolare le operazioni di ricambio delle batterie.

IUI10IRANSISI0R 
È IL MAGNIFICO VOLUME CHE INVIEREMO 

GRATIS A CHI SI ABBONA A: tecnica . .  pratica—
J



FILTRO PASSA BANDA
Che cos’è un filtro passa-banda? Ve lo di*  

clamo subito. In senso generale, ogni cel*  
lula filtrante, cioè ogni dispositivo atto a 

lasciar passare segnali di un determinato vaio*  
re di frequenza, può assumere aspetti assai di*  
versi, ed anche i fini cui sono destinate le cel*  
lule filtranti possono essere diversi. Ciò fa pre*  
sumere che la serie dei filtri che si possono 
realizzare è assai estesa, ma noi qui vogliamo 
ricordare ai nostri lettori i quattro tipi fonda*  
mentali di filtri elettrici normalmente usati 
nei circuiti radio.

1° « Filtro paMa*alto
2° - Filtro passa*baMo
3° * Filtro pama-banda
4° - Filtro arresta-banda

Al filtro passa*alto  è affidato il compito di at*  
tenuare le frequenze più basse di una determi« 
nata gamma, presentando attenuazione prati*  
camente nulla per le frequenze più alte.

Al filtro passa-basso è affidato il compito di 
attenuare le frequenze più alte di una deter*  
minata gamma, presentando attenuazione pra*  
ticamente nulla per le frequenze più basse.

Un filtro cui sia affidato il compito di atte*  
nuare le frequenze laterali di una gamma, la*  
sciando passare invece le frequenze di valore 
medio, chiamasi «passabanda» o «bassa-zo­
na». Ad esso corrisponde il filtro «arresta- 
banda» o «arresta-zona», che è contempora*  

neamente passa-basso e passa alto. Naturai*  
mente, la banda accettata e la banda elimina*  
ta possono essere tanto ristrette da ridursi, in 
pratica, a una frequenza ben definita. Le fre­
quenze che rappresentano il cònflne fra due 
bande accettate e una banda attenuata, pren*  
dono il nome di « frequenze-frontiera » o sem­
plicemente « frontiere » o anche, più comune­
mente, « frequenze di taglio ». Ciò premesso, 
entriamo nell’argomento qui trattato, cioè pas­
siamo alla presentazione del nostro filtro pas­
sabanda per amplificatori di bassa frequenza, 
che ha la principale caratteristica di essere un 
filtro regolabile, mediante manipolazione sem­
plice di due normali potenziometri.

Un filtro passa-banda, per le correnti di bas­
sa frequenza, ad ampiezza regolabile in manie­
ra agevole, un filtro cioè le cui frequenze di 
taglio in alto e in basso della banda siano fa­
cilmente regolabili, può trovare interessantis­
sime applicazioni nel radioricevitori di lusso, 
di grande qualità, nei ricevitori di tipo profes­
sionale per radioamatori e, molto più comune­
mente, negli amplificatori di bassa frequenza.

E il nostro filtro passa-banda è soprattutto 
indirizzato agli amplificatori di bassa frequen*  
za di qualità elevata, perchè la regolazione, 
cioè la possibilità di variare la frequenza di 
taglio verso le basse frequenze può permettere 
di eliminare agevolmente, talune forme di ru­
mori di fondo, quali, ad esempio, il ronzio prò*
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PER AMPLIFICATORI B.F.
vocato dal motore del giradischi quando l'am- 
pUficatore di bassa frequenza è veramente di 
qualità e riproduce fedelmente tutte le basse 
frequenze. :

Nell'altra estremità del registro sonoro, in 
virtù della’ possibilità di far variare la frequen­
za di taglio dalla parte delle frequenze più al- 
tp, è possibile eliminare i rumori cosiddetti « di 
superficie » dei dischi usati o dei vecchi dischi 
a 78 giri.

Ma i vantaggi che si potranno ottenere dalla 
applicazione del nostro filtro passa-banda pos­
sono essere molti ancora, perchè esso potrà ri- 
olvere taluni problemi, nel processo di ampli- 

Hcazione di bassa frequenza, finora ritenuti in­
solubili. Lasciamo, dunque, alle attitudini dei 
nostri lettori più maturi in materia di radio­
tecnica il nostro filtro passa-banda, per essere 
applicato nel luogo e nel modo più opportuno.

Schema dal filtro passabanda
L'originalità del filtro passa-banda, che ci ac­

cingiamo a descrivere, risiede nel fatto di non 
utilizzare alcuna*  induttanza di bassa frequen­
za e ciò evita al lettore il gravoso compito di 
effettuare avvolgimenti a mano; il circuito, che 
è pilotato da una valvola doppio triodo, fa im­
piego soltanto di un certo numero di resisten­
ze e di condensatori. Le frequenze di taglio a- 
gli estremi di gamma sono facilmente regola­
bili mediante i due potenziometri R9 ed RII.

La valvola VI è di tipo 12AX7, oppure ECC83 
(doppio triodo).

L'effetto passa-banda è ottenuto per mezzo 
di filtri passa-alto e passa-basso a frequenze va­
riabili in un circuito amplificatore a due stadi 
a controreazione.

I filtri producono una attenuazione dell’or­
dine di 18 dB per ottava. La variazione del fil­
tro passa-alto si estende da 35 a 100 Hz ; questa 
regolazione si effettua mediante la rotazione 
del perno del potenziometro RII, che ha il va­
lore di 1 megaohm e che è di tipo a grafite e a 
variazione lineare. La variazione del filtro pas­
sa-basso si estende da 5.000 a 14.000 Hz ; questa 
regolazione si effettua facendo ruotare il perno 
del potenziometro R9, che ha il valore di 2 me­
gaohm e*  che è di tipo a grafite e a variazione 
lineare.

Il risultato globale è, evidentemente, quello 
di aver realizzato un circuito passa-banda la
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Fig. 1 * Schema elettrico del filtro passa-banda.

cui larghezza minima va da 100 a 5.000 Hz, 
mentre la massima estensione va da 35 a 14.000 
Hz.

La larghezza massima della banda passante 
è ottenuta quando il potenziometro R9 presen­
ta il suo minimo valore di resistenza, mentre 
il potenziometro RII presenta il suo massimo 
valore di resistenza. Per questa larghezza di 
banda passante, la risposta è piatta a circa 0,5 
dB. Poiché il nostro circuito, cioè il nostro fil­
tro passa-banda, deve essere inserito fra il cir­
cuito di placca di una valvola amplificatrice di 
bassa frequenza e il circuito di griglia di una 
frequenza successiva, vi sono alcune restrizioni 
di ordine radioelettrico che il lettore dovrà ri­
spettare. La resistenza di carico anodico, ad 
esempio, dello stadio precedente l’entrata del 
nostro filtro passa-banda deve essere dell’ordi­
ne dei 100.000 ohm. L’uscita del nostro filtro 
passa-banda deve essere collegata con il circui­
to di griglia di una valvola amplificatrice B.F., 
equipaggiata con una resistenza di griglia (re­
sistenza di fuga) del valore di 470.000 ohm.

Montaggio
Il montaggio del filtro passa-banda può esse­

re effettuato internamente ad un telaio metal­
lico da conservare sopra il mobile dell’ampli­
ficatore di bassa frequenza o del ricevitore di 
classe al quale lo si vorrà accoppiare.

Coloro che intendono montare completamen­
te un amplificatore di bassa frequenza potran­
no realizzare il filtro passa-basso quale circui­
to integrante del circuito dell'amplificatore 
stesso.

In figura 2 è rappresentata la realizzazione 
pratica del filtro passa-basso. Come si nota, 
tutti i componenti risultano montati interna­
mente ad una cassettina metallica; anche la 
valvola VI è montata dentro il telaio. Le prese 
di entrata e di uscita sono di tipo a jack. Così 
operando si è certi di non creare alcuna in­
terferenza di segnali fra il filtro passa-basso e 
l'amplificatore di bassa frequenza nel cui cir­
cuito esso verrà inserito.

Una soluzione pratica del montaggio del fil­
tro passa-basso può essere quella di realizzare 
un sistema con commutatore che permette di 
eliminare completamente il circuito del filtro 
passa-basso quando esso non è necessario. L'in­
terruzione va fatta sull’entrata del filtro, in 
modo che il commutatore permetta di corto­
circuitare, fra di loro«, l'entrata e l’uscita del 
filtro; il commutatore deve essere in grado di 
interrompere anche la corrente di accensione 
di filamento della valvola VI e quella di ali­
mentazione anodica. I conduttori di questo e- 
ventuale commutatore dovranno essere realiz­
zati con fili schermati, la cui calza metallica 
dovrà risultare connessa, in più punti, con la 
massa comune.
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COMPONENTI
CONDENSATORI

Cl s 500.000 pF
C2 = 4.700 pF
C3 ss 100 pF
C4 = 10.000 pF
C5 SI 500 mF - 12 volt

(elettrolitico)
C6 5= 250.000 pF
C7 ss 10.000 pF
C8 = 120 pF
C9 =: 500 pF
CIO 150 pF
Cll 16 mF ■ 500 volt

(elettrolitico)

R2 150.000 ohm
R3 1 megaohm
R4 = 270.000 ohm
R5 s: 10 megaohm
R6 — 1.500 ohm
R7 SI 100.000 ohm
R8 = 100.000 ohm
R9 ss 2 megaohm

(potenziometro a variaz. lineare)
RIO = 220.000 ohm
RII = 1 megaohm

(potenziometro a variaz. lineare)
R12 SI 150.000'ohm
R13 = 560.000 ohm
R14 -3 150.000 ohm
R15 330.000 ohm
R16 1.200 ohm - 1 watt

RESISTENZE

RI = 100.000 ohm

VALVOLA

VI = 12AX7 (ECC83)

Fig. 2 - Schema pratico.
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SEMPLICE MISURATORE DI CA
Dalla scelta dell'antenna TV e dalla sua in­

stallazione dipendono, per la maggior par. 
te, i risultati ottenuti sullo schermo del 

televisore. Quando si è fuori dalla portata ot­
tica, il guadagno, l'installazione e l’orientamen­
to dell'antenna TV non possono più essere fa­
cilmente valutati, pur volendo raggiungere i 
massimi risultati con la minima spesa. Al tec­
nico troppo ...confidenziale possono capitare 
delle brutte sorprese, perchè il campo può ri­
velarsi troppo debole anche quando ci si è ado­
perati con la massima cura nel lavoro di in­
stallazione dell’antenna TV; il migliore orien­
tamento non è necessariamente quello geogra­
fico determinato con la bussola.

Il tecnico più pi-udente, prima di scegliere 
il tipo di antenna e di provvedere alla sua in­
stallazione, si preoccupa di conoscere l’inten­
sità del campo, mediante l'impiego di uno 
speciale apparecchio. E dalle indicazioni forni­
te da tale strumento, tenendo conto dell'inten­
sità di campo necessaria àd un funzionamento 
corretto del televisore, è possibile sapere, sen- 
za fatica, il valore del guadagno proprio che 
dovrà presentare l'antenna o l'apparato pream­
plificatore interposto fra essa e il televisore.

I fenomeni di ricezione su diverse direzioni 
diventano sempre più rari a mano a mano che 
aumenta la distanza fra antenna trasmittente 
e antenna ricevente. Quando si è in prossimità 
dell'antenna trasmittente, è possibile orientare 
l’antenna ricevente per il valore di massima 
ricezione senza doverla necessariamente indi­
rizzare su quella direzione in cui il campo è 
più intenso ma orientandola, Invece, in modo 
che spariscano i segnali fantasmi.

Da tali considerazioni scaturisce, Immediato, 
l'interesse a impiegare un misuratore di cam­
po entro i limiti delle sue possibilità.

Un misuratore di campo deve rispondere, in 
pratica, ai seguenti requisiti:

1. Grande sensibilità, in modo da poter essere 
collegato ad un'antenna portatile, leggera e 
poco ingombrante ed avente un guadagno 
ridotto.

Compattezza, solidità e piccole dimensioni con­
feriscono allo strumento manopgovolozza e pra­
ticità d'uso.
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MPO PER INSTALLATORI TV
2. Deve essere portatile, cioè leggero, poco in­

gombrante e deve possedere, «e ciò è possi­
bile, un alimentatore proprio, permettendo 
in tal modo all'operatore tutta la libertà 
possibile.

3. Deve fornire indicazioni corrispondenti 
sempre agli stessi livelli, in modo da per­
mettere all'operatore la possibilità di effet­
tuare confronti fra un luogo ed un altro e 
fra un'ora del giorno ed un'altra.

il disegno a sinistra, In basso, raffigura II pan­
nello frontale dello strumento; quello qui sotto 
mostra l'intorno.

Descrizioni dello strumento
Per quanto è stato finora detto, il misurato­

re di campo deve essere dotato di una sensibi­
lità costante e stabile, deve soddisfare tutti i 
bisogni dell'installatore di antenne TV, deve 
essere semplice e di facile costruzione.

Il nostro apparecchio è dotato di due sole 
valvole e ciò nonostante la sua sensibilità è 
tale da reagire a segnali di ampiezza inferiore 
al microvolt, cioè al di sotto dei limiti neces­
sari per il buon funzionamento di un televi­
sore.

Il circuito è montato internamente ad una 
cassettina metallica ed è alimentato da pile 
incorporate nel circuito stesso; il consumo di 
energia elettrica, assorbita dalle pile, è mini, 
mo e ciò assicura una lunga autonomia di fun­
zionamento al misuratore di campo e garanti­
sce una buona stabilità delle indicazioni anche 
dopo molto tempo.

La rivelazione, di tipo a superreazione, con­
ferisce allo strumento una grande sensibilità, 
ma per rendere la sensibilità stessa indipen­
dente dai valori di frequenza ricevuti, si è do­
vuto far lavorare il rivelatore sempre sullo 
stesso valore di frequenza; ciò significa che si 
è dovuto provvedere all’aggiunta di un conver. 
titore di frequenza.

Lo schema elettrico del misuratore di cam­
po è rappresentato in figura 1. La conversione 
è ottenuta mediante il diodo DG a cristallo, di 
tipo 1N21 al silicio (si può Usare un altro tipo 
di diodo al germanio, purché sia un diodo spe­
ciale per l'impiego di convertitore).

I segnali che provengono dall’antenna risul*
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Fig. 1 - Schema elettrico del misuratore di campo.

tane applicati direttamente sui terminali della 
bobina LI, la cui frequenza di risonanza ha un 
valore compreso entro i limiti delle frequenze 
degli otto canali TV in funzione nel nostro 
Paese. La selezione dei canali è operato diret­
tamente dall'antenna.

La valvola VI è una valvola oscillatrice che 
oscilla soltanto su un valore di frequenza cen­
trale rispetto ai limiti estremi delle frequenze 
dei nostri canali TV.

Come si sa i canali funzionanti in Italia so­
no otto e ciascun canale ha una estensione di 
7 Mc/s; l'estensione di 7 Mc/s è così distri. 
buita :

Modulazione video: 
Banda laterale superiore: 
Banda laterale inferiore: 
Banda libera: 
Banda di guardia: 
Modulazione audio:

6,25 Mc/s
5 Mc/s 
1,25 Mc/s 
0,45 Mc/s 
020 Mc/s 
0,1 Mc/s

Nel nostro circuito è stato scelto il valore di 
media frequenza di 40 Mc/s, per cui, facendo 
oscillare l'oscillatore fra i 90 e i 176 Mc/s, i li­
miti di ricezione sono:

90 Mc/s — 40 Mc/s = 50 Mc/s
176 Mc/s — 40 Mc/s = 136 Mc/s
90 Mc/s + 40 Mc/s = 130 Mc/s

176 Mc/s + 40 Mc/s = 216 Mc/s
Questi valori di frequenza permettono la ri­

cezione dell'audio di tutti i canali italiani, di 
cui elenchiamo qui sotto gli estremi di banda :

COMPONENTI

CONDENSATORI
Cl ss 3 pF (avvolto a mano)
C2 zs 35 pF(compensatore)
C3 50 pF
C4 = 3.000 pF
C5 20 pF (compensatore)
C6 100 pF
C7 50 pF
C8 = 20 pF (compensatore)
C» sz 100 pF
CIO zs 100 pF
C11 zs 3.000 pF

RESISTENZE
RI zz 27.000 ohm
R2 = 4 megaohm
R3 ss 75.000 ohm (potenziometro)
R4 ss 3.000 ohm

VARIE
VI ZS DC90
V2 ZS DC90
L1-L2-L3-L4 = vedi testo
J1-J2-J3-J4 = impedenze A.F. t. Geloso 815 
mA = milliampèrometro (100 microampere 

fondo-scala)
DG = diodo a cristallo di t. 1N21 (v. testo)
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CANALI FREQUENZE

Canale A n. 0 da 52,5 a 59,5 Mc/s
Canale B n. 1 da 61 a 68 Mc/s
Canale C n. 2 da 81 a 88 Mc/s
Canale D n. 3 da 174 a 181 Mc/s
Canale E n. 3a da 182,5 a 189,5 Mc/s
Canale F n. 3b da 191 a 198 Mc/s
Canale G n. 4 da 200 a 207 Mc/s
Canale H n. 5 da 209 a 216 Mc/s

I segnali captati e convertiti nel valore di 
media frequenza sono applicati all’awolgimen- 
to primario del trasformatore di media fre­
quenza rappresentato, nel nostro schema, dalle 
bobine L3 ed L4. Per induzione essi si trasfe­
riscono nell’avvolgimento L4 e di qui vengono 
applicati alla valvola V2, che è un triodo mon­
tato in circuito rivelatore a superreazione.

L’intensità di campo è segnalata dal milliam­

perometro (mA) inserito nel circuito anodico 
della valvola V2, mentre l’audio dei trasmetti­
tori TV e la sua identificazione vengono rivela­
ti dalla cuffia.

Il potenziometro R3 regola la tensione ano­
dica del rivelatore e serve alla messa a punto 
del funzionamento della superreazione (soffio 
caratteristico).

Le sorgenti di energia, che alimentano il mi-

A
N
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suratore di campo sono tre : la pila da 67,5 volt 
alimenta i circuiti anodici di entrambe le val­
vole, mentre la pila da 1,5 volt di tipo a torcia, 
alimenta il circuito di accensione delle due 
valvole; una terza pila, di tipo a torcia, da 1,5 
volt, collegata in parallelo al milliamperometro, 
serve a riportare l'indice dello strumento al­
l’inizio di scala in assenza di segnale.

Quando si ricevono i segnali di una emitten­
te TV, la corrente anodica tende a diminuire, 
mentre l'indice del milliamperometro si spo­
sta dalla sua posizione di riposo.

Montaggio
La realizzazione pratica del misuratore di 

campo è rappresentata in figura 2. Tutti i com- 
ponenti risultano montati su un telaio metalli­
co che va introdotto in un cofanetto metallico 
le cui dimensioni possono essere di 16 x 13 x 10 
cm. E' necessario fare impiego di una demol­
tiplica per il compensatore C2, in modo che lo 
apparecchio risulti equipaggiato con una sin­
tonia fine.

Per rendere la sensibilità dell’apparecchio in­
dipendente dalla frequenza di ricezione, occor­
re che l'oscillatore oscilli con una ampiezza co­
stante su tutta la gamma. Occorre, pertanto, 
misurare la corrente che attraversa la resisten­
za di fuga della griglia oscillatrice (RI). Even­
tualmente occorrerà agire sulla resistenza RI 
cambiando leggermente il suo valore e spo­
standola sullo zoccolo della valvola VI, in mo­
do da ottenere una costanza di ampiezza sod­
disfacente.

Il controllo della frequenza di oscillazione si 
effettua facilmente accoppiando induttivamen­
te un circuito di assorbimento di frequenza 
nota ; chi possiede un « grid-dip », potrà util­
mente impiegare questo strumento per valuta­
re la precisa frequenza di oscillazione del mi­
suratore di campo. Dalla resistenza R2 dipen­
de, in grande misura, la sensibilità dello stru­
mento ed il suo valore va stabilito in fase di 
messa a punto dello strumento, allo scopo di 
raggiungere i migliori risultati.

BOBINA L3 = 3 spire di filo di rame smalta­
to del diametro di 1,6 mm. L’avvolgimento è 
« in aria », il diametro dell’avvolgimento è di 
12,5 mm., la lunghezza è di 6,5 mm.

BOBINA L4 = 21 spire di filo di rame smalta­
to del diametro di 0,6 mm. Il diametro dello 
avvolgimento è di 12,5 mm., la lunghezza è 
di 25 mm.____  ________ ■

BOBINA LI = 9 «pire di Alo di rame smaltato 
del diametro di 1,6 mm. L’avvolgimento è 
« in aria », il diametro dell’avvolgimento è di 
12,5 mm., la lunghezza è di 25 mm.

BOBINA L2 ■ 3 spire di filo di rame smalta­
to del diametro di 1,6 mm. L’avvolgimento è 
« in aria », il diametro dell'avvolgimento è di 
9 mm., la lunghezza è di 6,5 mm.
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Oggi può anche essere un HOBBY, ma in breve tempo Vi troverete padroni di una 
specializzazione che Vi apre un futuro di successo e di soddisfazione personale, 
oltre che di notevole vantaggio economico.

Questa é certamente la Vostra aspirazione! Non aspettate ancora: IN BREVE TEMPO, 
FACILMENTE, comodamente a casa Vostra, seguendo un corso per corrispondenza 
moderno, pratico, entusiasmante, Vi specializzerete

■ RADIOTECNICO
■ TECNICO MECCANICO

■ ELETTROTECNICO 
■ TECNICO EDILE

In un tempo in cui la specializzazione è tutto, seguite 
è il Vostro successo.

Compilate il buono qui sotto e speditelo subito 
in una busta chiusa o incollato su cartolina 
postale a:

ISTITUTO TECNICO
INTERNAZIONALE - VARESE |
(oppure scrivete il Vostro nome ed il Vostro in- ■ « 
dirizzo su cartolina postale indicando il numero | p 
di questo buono e il corso che VI interessa)

Vi spediremo subito, gratuitamente e senza alcun ■ 
impegno, il meraviglioso opuscolo illustrativo del | 
corso che Vi interessa. _

le Vostre aspirazioni: in esse



I
l ricevitore radio che tutti possono co­
struire acquistando questa originale sca­
tola di montaggio, pur essendo dotato di 
un suono eccellente, è indirizzato principal­
mente ai ragazzi, che affascinati dalla nuova 

meraviglia della tecnica elettronica, vogliono 
costruirsi da soli un apparecchio radio per poi 
provarlo fino ad ottenere i migliori risultati 
possibili. E il montaggio è stato concepito in 
modo tale che l'unico strumento necessario per 
fissare i vari pezzi al telaio e per collegare i 
circuiti è un piccolo cacciavite, anch’esso in­
cluso nella scatola di montaggio. E tutto è 
compreso in essa, anche un certo numero di 
pannelli di plastica con i quali si riesce a com­
porre un. vero e proprio mobile-radio. Il mobi­
le conferisce al ricevitore il vantaggio di mi­
gliorare considerevolmente il suono, dato che 
esso funzionerà come pannello sonoro per l’al­
toparlante.

Possiamo dirvi ancora che questo ricevitore 
radio è molto sicuro, in quanto la corrente e- 
lettrica richiesta per farlo funzionare viene 
fornita da batterie con una tensione totale di 
9 volt, assolutamente innocua per l’organismo 
umano e tale da permettere il montaggio del- 
l’apparecchio anche al ragazzino più distratto.

Descrizione generale
In questa scatola di montaggio troverete un 

certo numero di pezzi; ogni pezzo ha una sua 

funzione specifica. Tutte queste funzioni insie­
me, collegate nella giusta maniera, vi daranno 
una radio ricevente, compreso il mobile. In 
queste pagine troverete una chiara spiegazio­
ne di quello ^he dovete fare, resa ancora più 
evidente dalle illustrazioni.

Lo strumento principale da usare, come ab­
biamo detto, è il cacciavite, ma potranno risul­
tare utili anche un paio di pinzette lunghe ed 
un paio di forbici.

La prima cosa da fare è dj montare un certo 
numero di pezzi sulla parte frontale del mobi­
le. Il telaio, cioè infondo dell'apparecchio, do­
vrà quindi essere provvisto dei fili necessari e 
dei pezzi adatti. Dopodiché, passerete a monta­
re parte dei pezzi sulla parte posteriore e a si­
stemarvi poi i fili. Ora dovrete mettere a posto 
le batterie e collegarle, montando poi la scala 
parlante sulla parete anteriore e fissando le 
manopole sugli appositi alberini.

Dopo un controllo finale, l'apparecchio è 
pronto per l’uso. Se trovate che va tutto bene, 
potrete finire il mobile, cioè potrete fissare la 
parte rimanente sulla parete posteriore, il co­
perchio e le pareti laterali.

Qualcuno di voi, molto probabilmente, non 
conosce ancora le varie parti che compongono 
un apparecchio radio, perciò abbiamo compi­
lato una lista di queste, con un disegnino ed 
il nome esatto per ognuna di esse. Per i com­
ponenti radioelettrici abbiamo riportato anche 
i simboli con i quali essi sono definiti negli 
schemi teorici.
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Montaggio

Il montaggio del ricevitore va iniziato con 
l’applicazione di buona parte dei componenti 
sul pannello frontale del ricevitore (44), nel 
modo indicato in figura 1.

Primo elemento da fissare è il potenziome­
tro.

. Vi sono tre grossi fori nell’incavo rettangola­
re della parete anteriore (44). Il foro in basso 
a destra (visto dall’interno) è quello per il po­
tenziometro (2) che viene fissato in sede con 
il dado grosso (25). Assicuratevi che la spor­
genza laterale del potenziometro si inserisca 
nel forellino a destra del foro grande. Può dar­
si che abbiate bisogno di un paio di pinzette 
per stringere bene il dado. Se il potenziometro 
sarà stato sistemato bene vedrete che i tre li­
stelli di connessione puntano verso l’alto.

Condensatore di sintonia

L’alberino del condensatore di sintonia (5) 
va nel foro in basso a sinistra (visto dall’in­
terno). Anche qui dovete stare attenti che i 
listelli di connessione siano nella esatta po­
sizione. Il listello situato nell'angolo del con­
densatore ha un filo giallo saldato. Questo 
deve trovarsi nell'angolo in basso a sinistra 
visto dall’interno (piegate un poco questo 
listello lontano dalla parete anteriore).

Questo condensatore di volume viene fis­
sato in sede tramite due viti (24). Esse sono 
inserite nei forellini sopra e sotto il foro 
grande della parete anteriore attraverso il 
quale passa l’alberino del condensatore di vo­
lume. Tutte e due le viti sono trattenute da 
ranelle (26).

Montaggio dell'antenna in ferrite

L'antenna in ferrite (7) agisce da antenna 
incorporata per il vostro ricevitore. Prima di 
tutto, bisogna spingere la bobina dell’antenna 
nel mezzo dell’antenna in ferrite, e poi fissa­
re due anelli di tenuta in gomma (32) a cia­
scuno dei lati. La posizione di questi anelli 
deve essere regolata in modo che abbiano la 
stessa distanza esistente tra le staffe a forma 
di U che si trovano nella parte superiore del­
la parete anteriore. L'anello a sinistra della 
antenna in ferrite, cioè sul lato in cui la bo­
bina ha i listelli di connessione con i fili, de­
ve essere di circa 1 cm più su rispetto alla 
fine della barretta. Questa barretta è fatta 
di un materiale speciale chiamato « ferrox­
cube ». Si tratta di un materiale ceramico, 
come quello dei piatti. Sebbene sia piutto­
sto resistente, questo materiale si rompe se 
lo lasciate cadere sul pavimento, proprio co­
me la ceramica. Perciò, state attenti. Ora, po­
nete l'antenna in ferrite in posizione spingen­
do gli anelli di gomma nelle staffe a. forma
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NOMENCLATURA
1 * Redtfcnw 1 • Putunslumettu c«n Inturruttur«; 9 * 

Cunduncatur» « lamina; 4 • Cendanutare elettrolitica; 

1 • Cendeniatere di (Intenta; 4 • Bobina di arresto; 7 * 

Antenne , di ferrite; • • Altoparlante; 9 < Auricolare; 10 • 

Transistore; 11 * Transistore; 11 • Diodo; 19 • Spina; 14 * 

Frese di corrente; ISA * Fila da 4,1 V; 111 • Fila da 9 

V; 10 • Giradischi; 17 • Microfono; Il * Antenna; 19 • 

Mona a terra; 10 * FUI che si Incrociano; 11 « Coll ele­

mento; 11 • Pilo belato; 19 * Colonnino di collegamento; 

14 > Vito; 11 ■ Dado; 10 * Dado quadrato; 17 * Disperso­

re; 10 « Terminali di collegamento por lo pile piatta; 

19 • Terminali di collegamento por la pila da 9 volt; 90 • 

Flastrlne di collegamento dolio pilo; 31 « Nostro di gom­

ma; 11 • Anello di tenuto In gommo; 93 * Anello di te­

nuto; 34 - Monopolo; 33 - Cacciavite; 34 • Vite di blec*  

cogglo; 37 • Rondelle di feltro; 33 « Coperchio dol mo­

bile; 39 « Pereto (Inietto; 40 ■ loto olnbtto dello pereto 

pootorlore; 41 ■ loto destre dolio pereto pootorloro; 41 • 

Pereto deotto; 43 • Tolde; 44 • Pereto ontorlore; 43 - In*  

dleotero; 44 - Coperchio dello ecolo porlonto.

di U poste nella parte superiore della parete 
anteriore, all'interno, in modo che le staffe 
si inseriscano nelle scanalature degli anelli 
di tenuta.

Montaggio dell'altoparlante
Troverete quattro perni all'interno della pa­

rete anteriore, dietro la grata. L'altoparlante 
deve semplicemente essere spinto con i suoi 
quattro fori contro questi perni corrisponden­
ti. Il listello di connessione dell'altoparlante 
al quale bisogna attaccare il filo lungo deve 
essere a destra (visto dall'interno). L'alto- 
parlante viene fissato in sede tramite un a*  
nellino di tenuta per ogni perno (33) spinto 
fin dove arriva.

Abbiamo finito la parte anteriore e passia­
mo al telaio.

II telaio
L'installazione dei fili sui telaio va fatta se­

guendo il disegno di figura 2.
Il telaio ha 20 punti di collegamento. Essi 

servono per il collegamento tra i pezzi e di 
essi se ne usano 18.

Il telaio deve essere fissato alla parete an­
teriore. A questo scopo usate due viti e due 
dadi (24*26),  come indicato in figura 2.
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Montaggio dei componenti
Le resistenze sono indicate nei disegni con 

la lettera R seguita da un numero. Il valore 
della resistenza si ottiene consultando l’appo­
sito codice.

Dopo aver montato le resistenze, montate 
la bobina di arresto (S) Come indicato nei di­
segni.

I condensatori a lamina sono indicati con 
la lettera C seguita da un numero; alcuni 
condensatori sono attraversati da strisce co­
lorate e il loro valore viene dedotto dopo a- 
ver consultato il codice.

Il valore dei condensatori elettrolitici è 
stampato su di essi in cifre: Molto importan­
te è il sistema con il quale vengono collega­
ti. Essi sono provvisti di ima scanalatura in­
torno ad una estremità. Questa è l'estremità 
positiva.

Il diodo DI è marcato con una lineetta su 
una estremità. Esso porta il numero del tipo 
OA79. Collegate il diodo come illustrato nel 
disegno. Il transistore TS1 è montato sulla 
sua testa, in modo che i fili escano dalla par­
te superiore. Anche il transistore TS2 è mon­
tato con i fili in su, mentre il transistore TS3 
dovrà essere montato all’ingiù e dovrà anche 
essere provvisto di un dispersore di calore. 
Questo dispersore dovrà essere piegato leg­
germente fino a coprire il transistore.

Parete posteriore
Vi sono tre’ prese da montare sulla parete 

posteriore della radio (41). Le prese vengono 
montate con l’ausilio di viti e di connettori, 
ad eccezione della presa in basso a destra 
(vista dal retro) che viene ad avere la vite 
di destra fissata con un dado. E’ consigliabi-
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le mettere i connettori in modo che abbiano 
le fessure verticali. I fili saldati ai tubetti 
della presa vengono inseriti nelle fessure dei 
connettori come indicato nel disegno.

La parete posteriore va fissata al telaio 
mediante una vite e un dado. Fate passare 
la vite nel foro situato nella parete posteriore 
e stringete il dado.
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Particolarità del montaggio di 
parti meccaniche sul pannello 
frontale del ricevitore.

Le batterie
Prima di collegare le betterie, ruotate l’al­

berino del potenziometro verso sinistra fino a 
sentire un clic. Agganciate il nastro di gom­
ma intorno alle due labbra a forma di T si­
tuate nel telaio e spingete una batteria da 9 
volt sotto di esso. Ponete il terminale di col­
legamento (29) sul polo negativo della batte­
ria ed il terminale 20 sul polo positivo.

Completate la parete anteriore
La radio è ora completa, a parte i ritocchi 

finali. Cominciamo quindi con il sistemare 
rindicatore (45) e il coperchio trasparente 
(46) al loro posto. Essi dovrebbero adattarsi 
bene alle scanalature intorno alla cavità della 
parete anteriore. Avvitate ora le viti di bloc­
caggio (36) nei dadi quadrati (26) e fatele sci­
volare insieme nella cavità dietro alle mano­
pole (34). Mettete una rondella di feltro (37) 
sopra gli alberini del condensatore di sintonià 
(5) e del potenziometro (2). Assicuratevi che 
l’alberino della manopola di controllo del vo­
lume (cioè il potenziometro) sia ancora girata 
completamente verso sinistra. Fate ora passa­
re le due manopole sui relativi alberini. Gira­
te la manopola a sinistra ed avvitate poi for­
temente la vite di regolazione. Girate ora la 
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manopola del potenziometro fino a che punti 
verso lo 0 della scala parlante, e stringete poi 
la vite di regolazione. La manopola indica ora 
la posizione « zero » del potenziometro, con lo 
interruttore spento.

Collaudo
Se tutto è a posto, l'apparecchio può essere 

acceso. Occorre inserire la spina (13) nella pre­
sa in basso a sinistra della parete posteriore. 
L'apparecchio si accende girando la manopola 
di controllo del volume verso destra. Girate 
poi il condensatore di sintonia fino a trovare 
una emittente. Non utilizzando un’antenna e- 
stema, ma soltanto l’antenna in ferrite itìcor- 
porata, osservate se spostando su se stesso lo 
apparecchio ottenete una ricezione migliore. 
Facendo impiego di un’antenna esterna, questa 
dovrà essere inserita nella presa di destra, 
mentre il collegamento di terra va inserito nel­
la presa sinistra (viste da dietro). Ciò general­
mente provoca una ricezione migliore.

PER ACQUISTARE LA 
SCATOLA DI MONTAGGIO
è sufficiente Inviare l’importo di Lire 
13.000 a mezzo vaglia o sul nostro 
c.c.p. n. 3/49018 intestato a: SERVI­
ZIO FORNITURE. TECNICA PRATICA 
Via Gluck 59 - Milano-
Le spese di spedizione e imballo sono 
comprese nel prezzo.

A tutti coloro che faranno richiesta 
di questa stupenda ed intelligente 
scatola di montaggio Philips, verrà da­
to IN REGALO UN’ENCICLOPEDIA 
TECNICA di 600 pagine e 300 illustra­
zioni. Non perdete questa accasione.
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Non tutti i nostri lettori hanno la fortuna 
di possedere la cassetta della posta inter­
namente al portone di casa. Chi abita in 

campagna, il più delle volte ha la cassetta del­
la posta sistemata internamente ad uno dei 
due piloni del cancello d'ingresso, fuori, all'a­
perto. E per sapere se il postino ha depositato 
qualche missiva non c’è altro da fare che u- 
scire di casa, con l’ombrello aperto se piove, 
per andare a vedere con i propri occhi dentro 
la cassetta stessa. Ma anche per coloro che 
posseggono una cassetta postale dentro il por­
tone può essere scomodo ,p noioso doversi re­
care due volte al giorno a controllare se la po­
sta è arrivata oppure no. Eppure, per controlla­
re a distanza se la cassetta postale contiene 
qualche plico, occorre ben poca cosa per tutti, 
pochissimo per i nostri lettori appassionati di 
elettronica, che sanno fare tutto da sè e sono 
in grado di arricchire la propria casa di mille 
moderni conforti.

La spesa? Credeteci, è alquanto modesta, 
perchè per voi che ve ne intendete di elettroni­
ca si aggirerà intorno alle 2.000 lire e con essa 
avrete corredato la vostra abitazione di un ul-

ARRIVATA
Controllate elettronicamente 

l'arrivo del portalettere

teriore Conforto pratico, facendo la felicità dei 
vostri familiari o, almeno, di chi si incarica 
giornalìipente di questa specifica mansione.

Si t&ta di realizzare un semplice circuito 
elettromco, facendo impiego di una fotoresi­
stenza, che si comporta da rivelatore in corri­
spondenza di un segnale luminoso esploratore.

Teoria dell'apparecchio
Il funzionamento del nostro apparecchio è 

basato principalmente sulle variazioni delle ca­
ratteristiche elettriche di una fotoresistenza. 
Sulla cassetta della posta, in posizioni opposte, 
sono sistemate una lampada e ima fotoresi­
stenza. Per controllare la presenza di plichi o 
lettere si fa accendere la lampadina, in modo 
che i suoi raggi luminosi possano colpire (man­
canza di posta) la fotoresistenza oppure no 
(presenza di posta). Corrispondentemente a 
queste due condizioni una seconda lampadina, 
sistemata internamente all’abitazione, nel luo­
go più comodo, rimarrà spenta oppure si ac­
cenderà, denunciando la presenza di posta nel­
la cassetta.

Ma esaminiamo un po’ più da vicino queste 
due condizioni elettriche schematizzate nei di­
segni riportati in figura 2 e in figura 3.

In figura 1 è rappresentato lo schema elettri­
co di principio di questo particolare tipo di fo­
tocellula.

Prima condizione - Assenza di posta
Quando si chiude l'interruttore SI, che è di 

tipo.a pulsante e permette di alimentare il cir­
cuito soltanto per quel tempo in cui viene eser­
citata la pressione sul bottone dell’interruttore, 
la lampadina LP1 si accende e i suoi raggi lu­
minosi sono in grado di colpire la fotoresisten­
za FR oppure no, a seconda che fra questi due 
componenti sia interposta una superficie opaca 
(posta) oppure no.

Nel caso in cui la lampadina LP1 sia in grado
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LA POSTA

di colpire, con i suoi raggi luminosi, la fotore­
sistenza, quest'ultimo componente diminuisce 
il proprio valore ohmmico coll'aumentare della 
intensità luminosa. La resistenza di FR, che ha 
il valore di 2 megaohm al buio, scende a 5Ò0 
ohm in presenza di luce. Ma un basso valore 
della resistenza FR provoca una bassa polariz­
zazione sulla base del transistore TRI, deter­
minando, di conseguenza, una piccola corrente 
di collettore, insufficiente Ir far accendere 
la lampadina avvisatrice LP2.

Seconda condizione - Presenza di posta
Esaminiamo ora lo schema elettrico di figu­

ra 3, cioè la condizione di presenza di posta 
nella cassetta. Appena si preme il bottone del­
l'interruttore a pulsante SI, il circuito si chiu­
de e la lampadina LPl si accende; ma i suoi 
raggi luminosi non possono illuminare la foto­
resistenza FR che, al buio, conserva il valore 
elevato di 2 megaohm. Di conseguenza, essen­
do chiuso il circuito di alimentazione, sulla ba­
se di TRI si ha una polarizzazione notevole, ta­
le da fornire una corrente di collettore di in­
tensità tale da far accendere la lampadina av-

Fig. 1 - Schema elettrico di principio del segna­
latore elettronico.

Fig. 2 - Condizione elettrica del circuito in as­
senza di posta.

COMPONENTI
TRI = transistore tipo 2G271, 

op. 2G270, OC72, OC74, SFT323
LPl = lampadina da 6 volt - 150 mA
LP2 = lampadina da 4,5 volt - 100 mA
FR — fotoresistenza t. ORP61 della Philips
RI = micropotenziometro semifisso

da 50.000 ohm
Pila di alimentazione = 6 volt
SI = interruttore a pulsante

Fig. 3 - Condizione elettrica del circuito in pre­
senza di posta.
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Fig. 4 - Schema pratico 
dell'avvisatore elettronico.

ALLA CASSETTA

visatrice LP2. L'accensione della lampadina 
LP2 informerà l'operatore sulla presenza di po­
sta nella cassetta.

Il potenziometro RI, di tipo semifisso, serve 
per regolare la corrente di assorbimento del 
transistore TRI, riducendola al minimo valore 
sufficiente per determinare l’accensione corret­
ta della lampadina avvisatrice LP2.

In fase di messa a punto del circuito, cioè 
prima di premere il pulsante SI per chiudere 
il circuito, occorrerà far ruotare il perno del 
potenziometro RI in modo che tutta la sua re­
sistenza risulti inserita nel circuito; successi­
vamente si farà ruotare lentamente il perno di 
RI fino a raggiungere una ragionevole accen­
sione della lampadina avvisatrice LP2. Non ri­
spettando tale accorgimento, si potrà correre 
il rischio di mettere fuori uso per sempre il 
transistore TRI.

Montaggio
Il circuito elettrico vero e proprio dell’appa­

rato avvisatore va montato internamente ad 
una cassettina metallica, da conservare nell’in­

terno dell’abitazione e da sistemare definiti­
vamente nel punto ritenuto più adatto. Sulla 
superficie esterna di questa cassettina appare 
la lampadina avvisatrice LP2, mentre su un 
suo fianco è applicata-una presa a 3 fori, che 
serve per stabilire il collegamento elettrico fra 
la cassettina metallica e i due componenti che 
vanno applicati sulla cassetta della posta, la 
lampadina LP1 e la fotoresistenza FR. La con­
giunzione elettrica fra questi elementi è otte­
nuta mediante un cavo trifilare.

In figura 5 è disegnata la soluzione pratica 
dell’applicazione alla cassetta della posta della 
lampadina LP1 e della fotoresistenza FR. Que­
sti due elementi devono trovarsi affacciati a 
due fori praticati sulle facce opposte della cas­
setta postale, verso il fondo. Per proteggerli da­
gli agenti atmosferici (pioggia, neve, umidità, 
ecc.) occorrerà ricoprirli con due calotte me­
talliche saldate a stagno sulle lamiere della 
cassetta della posta. Ricordiamo che nel caso 
in cui il cavo trifilare debba rimanere all’aper­
to, esso dovrà essere protetto con la massima 
cura, facendolo scorrere, possibilmente, dentro 
un tubo metallico.
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Raccomandiamo ai lettori di non tener pre­
muto per un tempo eccessivo il pulsante del­
l'interruttore SI, perchè ciò risulterebbe del 
tutto inutile e sottoporrebbe il transistore TRI 
ad un flusso di corrente notevole, che potreb­
be anche condurlo alla distruzione. Basta pre­
mere per un attimo, per accertarsi della pre­
senza di posta oppure no: la lampadina avvi- 
satrice LP2 si accenderà subito se nella casset­
ta postale c'è qualche cosa, oppure non si ac­
cenderà se nella cassetta della posta non c'è 
nulla ; è inutile, quindi, insistere con il pulsan­
te dell'interruttore SI perchè, oltre tutto, si 
sottoporrebbe la pila di alimentazione ad uno 
spreco inutile di energia.

// Fig. 5 - Solu- 
I zione pratica 

dell'applica­
zione alla cas­
setta delia 
posta della 
lampadina e 
della fotore­
sistenza.
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LA SCATOLA 
DI MONTAGGIO 
PER TUTTI

Prezzo L. 7.500

CALYPSO

Ricevitore supereterodina a 5 valvole: 
due gamme d’onda. OM da 190 a 580 
m., OC da 16 a 52 m. Alimentazione in 
corrente alternata con adattamento per 
tutte le tensioni di rete. Media frequenza 
567 Kc; altoparlante dinamico diametro 
8 cm; scala parlante a specchio con 5 
suddivisioni. Elegante mobile bicolore 
di linea squadrata, moderna, antiurto, 
dimensioni centimetri 10,5x14x25,5. 
Forniamo schema elettrico, schema pra­
tico, e facilissima descrizione esplica­
tiva.

Questa scatola di montaggio può esse­
re richiesta al Servizio Forniture di Tec­
nica Pratica - Via Gluck, 59 - Milano, dietro 
rimessa dell’importo suindicato (nel quale 
sono già comprese spese di spedizione e di 
imballo) a mezzo vaglia o c.c.p. n. 3/49018.

A A A A A A A AA A A A A AA A 
AAAAAAAAAAAAAAAA
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Un'applicazione 
alla portata 

di tutti 
per l'ascolto 

del televisore 
in cuffia

QUANDO LA TELEVISIONE
DISTURBA IL PROSSIMO

COMPONENTI
20.000 pF 
resistenza di griglia 
schermo (già 
montata 
ne! televisore) 
10 ohm - 6 watt 
50.000 ohm 
(potenziometro) 
deviatore a leva

cuffia = 2.000 ohm



La televisione si guarda principalmente di 
sera; e di sera ci può sempre essere, in 
famiglia, chi vuol coricarsi presto, chi è 

leggermente indisposto o, addirittura, ammala­
to ; ci può essere chi vuol dedicare la serata al­
lo studio, a lavori di concentrazione mentale o, 
soltanto, alla lettura. Tutti costoro non posso­
no essere disturbati dal televisore; e non è 
giusto che per un solo familiare, interessato 
allo spettacolo televisivo serale, tutti gli altri 
debbano aggiornare un programma già com­
posto durante la giornata. Se c’è un ammalato 
in casa, invece, non è proprio possibile aprire 
il televisore e qualcuno deve forzatamente ri­
nunciare alla visione di una trasmissione che 
può essere della massima importanza. Nell’un 
caso e nell’altro il problema può sempre creare 
discussioni talvolta disgustose, può far nasce­
re talune animosità tra i membri della fami­
glia, per finire col compromettere la buona ar­
monia e la pace in casa.

Le annunciatrici TV ripetono più volte, a 
giusta ragione, uno stesso... ritornello: « ...ab­
bassate l'audio del vostro televisore... migliore­
rete la ricezione senza arrecare disturbo ai vi­
cini ». E se uno è menomato nell’organo dello 
udito? Costui non può certo mantenere abbas­
sato il volume sonoro del televisore, se vuol 
seguire perfettamente lo spettacolo TV. E al­
lora? Occorre davvero rinunciare alla televisio­
ne oppure mettersi in lite con il prossimo? 
Ma è davvero, questo, un dilemma amletico? 
Non certo per voi, amici lettori, che ve ne in­
tendete di elettronica; perchè proprio voi siete 
quelli che avete tutte le possibilità per risolve­
re in bellezza questo semplice problema di pra­

tica elettronica. E come si fa? Ma basta colle­
gare al televisore una cuffia, indipendente dal 
controllo di volume del televisore, e tutto è ri­
solto. Lo abbiamo dovuto fare anche noi, per­
chè anche noi ci siamo trovati di fronte a que­
sto problema.

A quanto ammonta la spesa? Cosi ci chiede­
rete subito voi, che siete abituati a costruire, 
a raggiungere grandi risultati, a rendere più 
confortevole la vostra casa in tanti piccoli par­
ticolari, senza ...asciugare il borsellino e all’in­
segna della più stretta economia.

Vi diciamo subito .che, forse, non dovrete 
spendere nemmeno una lira, perchè in casa 
avrete già tutto il necessario per fare questo 
lavoro. Il materiale che occorre è costituito da 
un deviatore, due boccole, due spinotti, un po­
tenziometro e una cuffia. Sul pannello poste­
riore del televisore si applicano il deviatore e 
le due boccole; in una scatolina di plastica si 
monta il potenziometro munito di manopola 
di comando e su questa stessa scatolina si 
montano altre due boccole oppure una presa 
bipolare per il collegamento dei terminali del­
la cuffia. Ma vediamo un po’, nel suo concetto 
teorico, il funzionamento di questo semplice 
apparato.

Princìpio di funzionamento
Esaminiamo lo schema elettrico di figura 1. 

In esso è raffigurata una parte della sezione 
amplificatrice finale audio di un televisore. Nel 
circuito dell’avvolgimento secondario del tra­
sformatore d’uscita Tl è applicato il deviatore 
SI, che permette di escludere dal circuito l’al-
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CAVO BIFIL.

Fig. 3 - L* lettere che contrassegnano i terminali 
dol potenziometro trovano precisa corrisponden­
za con quello riportate sullo schema elettrico.

toparlante, cortocircuitando l’awolgimento se­
condario di Tl, a massa, tramite la resistenza 
R2, del valore di 10 ohm - 6 watt; alla resi­
stenza R2 è affidato il compito di dissipare la 
potenza elettrica presente nell’awolgimento 
secondario del trasformatore d'uscita ; mancan­
do tale resistenza la potenza elettrica si scari­
cherebbe a massa attraverso altre vie, danneg­
giando certamente qualche componente dello 
amplificatore di potenza. Dunque, quando si 
cortocircuita con R2 l’avvolgimento secondario 
di Tl, l’altoparlante del televisore non funziona 
più e l’audio TV può essere ascoltato soltanto 
con la cuffia. Mantenendo invece inserito l'alto­
parlante (questo è il caso che risolve il pro­
blema della sordità di'uno degli spettatori), 
l’audio TV può essere ascoltato attraverso en­
trambi i trasduttori acustici: l'altoparlante del 
televisore e la cuffia. Si comprende quindi co­
me con tale applicazione siano possibili tre di­
verse soluzioni:
1. Ascolto attraverso il solo altoparlante.
2. Ascolto attraverso l'altoparlante e la cuffia. 
3. Ascolto attraverso la sola cuffia.

Il segnale inviato alla cuffia viene prelevato, 
tramite il condensatore Cl, che ha il valore di 
20.000 pF, all'uscita della valvola amplificatri­
ce finale audio del televisore, cioè dalla sua 
placca. Il potenziometro R3 permette di dosa­
re il volume sonoro in cuffia.

Montaggio
Quasi tutti i televisori moderni hanno il te­

laio collegato con una fase della tensione di 
rete. Ciò impone di evitare il montaggio del 
potenziometro di volume sonoro della cuffia in 
un contenitore metallico, che potrebbe essere 
fonte di scosse elettriche. Occorre, quindi, mu­
nirsi di una scatolina di plastica, di legno o di 
altro materiale isolante, in modo che non si 
possa mai toccare con le mani il conduttore di 
massa.

Il montaggio del potenziometro e della pre­
sa di cuffia sul contenitore è cosa facile e va 
eseguito come indicato in figura 2; un po' più 
impegnativo è, invece, il lavoro da eseguire sul 
televisore; occorre infatti individuare il tra­
sformatore di uscita, che può èssere applicato 
direttamente sull’altoparlante del televisore 
oppure in qualche punto del suo telaio. L’av­
volgimento secondario di Tl è quello dal quale 
escono due fili di sezione relativamente eleva­
ta ed è facilmente riconoscibile perchè i suoi 
terminali vanno a collegarsi direttamente con 
la bobina mobile dell'altoparlante del televiso­
re. L'interruzione va fatta in uno qualsiasi di 
questi due conduttori, interponendo il deviato­
re SI ed applicando la resistenza R2 nel modo 
indicato nello schema elettrico di figura 1. Il 
deviatore SI potrà essere fissato sul pannello 
posteriore del televisore. L’applicazione del 
condensatore Cl può risultare un po' più diffi­
cile di quanto finora fatto; esso infatti dovreb­
be essere collegato sulla placca della valvola 
amplificatrice finale audio. Ma non occorre ar 
rivare proprio fino a questo punto, perchè ba­
sterà individuare il conduttore che collega la 
placca di tale valvola con uno dei terminali 
dell’awolgimento primario del trasformatore 
d’uscita Tl e collegare proprio in questo pun­
to il condensatore Cl.

Pertanto, sul pannello posteriore del televiso­
re si dovranno applicare, oltre al deviatore SI, 
anche due boccole*  una di queste è collegata 
al terminale libero del condensatore Cl, l'altra 
è collegata con un punto qualsiasi del telaio 
del televisore. Queste due boccole verranno 
collegate, tramite due spinotti e un cavetto 
bifilare, al contenitore del potenziometro di vo­
lume della cuffia R3.

Sullo schema elettrico di figura 1 i termina­
li del potenziometro regolatore di volume so­
noro della cuffia sono contrassegnati con le 
lettere « a-b-c » e tali sigle trovano precisa cor­
rispondenza con quelle riportate sul potenzio­
metro rappresentato in figura 3. Tale corri­
spondenza dei collegamenti permette la nor­
male regolazione del potenziometro R3.

Ricordiamo che la cuffia può essere sostitui­
ta anche con un auricolare, di pari impedenza
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VENDITA
STRAORDINARIA

IUna coppia trasformatori inter- 

transistoriali e d'uscita, 6 transi­
stori, una serie di 4 medie fre­
quenze, tra circuiti stampati misti 
tutto per L. 2.000.

2N. 20 transistor accorciati assor­

titi più 1 di potenza L. 2.000.

3N. 4 diodi al silicio 400 M.A. 220
V. L. 500

Pacco conte­
nente circa 
100 pezzi as­
sortiti per co­
struzioni va­
rie (variabili,

condensatori, resistenze, più 1 
variabilino demoltiplicato 6x9) 

L. 1.500

N. 20 valvole piccole assortite 
per radio e TV per L. 2.000.

N. 3 motorini da 1,5 a 9 Volt 
per radiocomandi, giradischi e 
usi vari. L. 1.000.

Non si accettano ordini inferiori a L. 2.000. Spe­
dizione e imballo L. 300 *.  SI spedisce fino ad 
esaurimento. SI accettano contrassegni, vaglia o 
assegni circolari. SI prega di scrivere chiaramente 
Il proprio Indirizzo possibilmente In stampatello. 
• Tale aggravio è da porsi In relazione al recenti 
notevoli aumenti delle tariffe postali.

MILANO
VIA C. PAREA 20/16
TEL. 504.650

In occasione delle 
feste di fine anno, 
per tutto il mese 
di dicembre e di 
gennaio la C.B.M. 
ha il piacere di an­
nunciare ai suoi 
clienti che REGA­
LA UN PACCO 
contenente 200 
pezzi di materia­
le radioelettrico 
(convertitori, re­
sistenze, conden­
satori, transistor, 
valvole professio­
nali, circuiti stam­
pati, diodi, ecc.) a 
tutti coloro che 
effettueranno, in 
mia volta sola, lo 
acquisto di tutti e 
sei i pacchi qui a 
fianco specificati. 
Ricordate che il 
pacco che viene re­
galato ha il valore 
di L. 2.000 circa! 
Approfittatene !
|ERRATA CORRIGE ; 

; Nel fascicolo di Dicembre di ! 
ì Tecnica Pratica, In questa pub- | 

bllcltà, siamo Incorsi In un 
errore: il prezzo de) 4 diodi 
del paragrafo 3 è stato stam­
pato erroneamente In L. 2.000 
invece che L. 500. Ci scusia­
mo con quanti cl hanno Invia­
to tale importo, mentre ab­
biamo4 gii provveduto alla re­
stituzione della differenza.





LA FOTOGRAFIA 
ASTRONOMICA 

è possibile anche
SENZA GRANDI MEZZI
L

a fotografia astronomica, almeno quella 
degli oggetti celesti più rappresentativi, la 
luna e il sole, non è come generalmente 
si crede, realizzabile solo con apparecchiature 
complesse e di precisione elevata.

In molti casi, anzi, sempre in campo dilet­
tantistico, essa è possibile addirittura con 
mezzi meno complessi di quelli per normali ri­
prese.

E neppure la mancanza di un telescopio può 
rappresentare ostacolo: anche disponendo so­
lo di un discreto binocolo si potranno avere 

buoni risultati realizzando le fotocamere che 
presentiamo.

Esse sono studiate per due diversi formati 
di lastre (tale è infatti il materiale sensibile 
che conviene usare), 6,5 x 9 e 9 x 12.

Premettiamo che per l’uso risultano neces­
sari gli appositi telaietti portalastre: essi sono 
l’unica cosa un poco difficile da reperire, ma 
certamente rintracciabili presso ogni buon ma­
gazzino di materiale fotografico o, molto più 
convenientemente, sulle bancarelle. Per il re­
sto, il materiale impiegato per la costruzione

Luna in fase. Si notino in alto Tycho, al 
centro verso destra, il cratere Copernicus, 
in basso, quasi direttamente sotto, Plato. 
Visibili anche il Mare della Fecondità, del­
le Crisi, della Tranquillità, della Serenità, 
delle Nebbie e, in parte, il Mare delle 
Piogge. In basso, ben visibile, è il Mare 
Frigoris. (Lastra 9 x 12, Ferrania - Supe- 
rorto - 22/10 Din. Max diafr. posa 8 sec. 
150 Ingrand.).

Luna piena. Si noti in alto il cratere Tycho,. 
in basso, scendendo, il Mare della Fecon­
dità, della Tranquillità, della Serenità, del­
le Nebbie, delle Piogge, ('Oceano delle 
Tempeste, il Mare delle Nubi. All'estremo 
in basso, poco sopra il Polo Nord, è il 
Mare Frigoris. Si notano anche i crateri 
Copernicus e Plato. (Lastra 6,5 x 9, Fer­
rania - Superarlo - 22/10 Din. Medio 
diafr. posa 6 sec. 70 ingrand.).



Le due fotocamere: si noti l'otturatore montato 
sulla 9 x 12 ed il vetro traslucido che ne sporge; 
sul piano è l'asta rotaia per l'applicazione al te­
lescopio.

delle due fotocamere è soltanto del compen­
sato da 4 - 5 mm e qualche ritaglio di allu­
minio.

Costruzione della prima fotocamera
La costruzione della prima delle due fotoca­

mere, quella per lastre formato 6,5 x 9, va ini­
ziata realizzando un parallelepipedo aperto alle 
estremità e nelle dimensioni riportate in fi­
gura 1.

All'interno, il parallelepipedo verrà accurata­
mente stuccato e verniciato con colore nero o- 
paco, allo scopo di impedire l’ingresso della 
luce e di evitare ogni possibile riflessione. A 
parte si prepareranno le due pareti, quella an­
teriore e quella posteriore, le cui dimensioni 
sono riportate nelle figure 1 e 2; anche queste 
due pareti verranno verniciate in colore nero 
opaco nelle superfici che rimarranno affacciate 
all’interno della camera.

La parete posteriore verrà a costituire una 
« finestra » delle dimensioni pari a quelle del­
la lastra 6,5 x 9. La parete anteriore, invece, 
che verrà applicata per ultima, dovrà recare 
la lastrina con il foro per la ripresa dell’im­
magine; il foro verrà dimensionato in base a 
considerazioni esposte più avanti.

Si provvederà ancora a preparare la seconda 
parte della parete posteriore, come indicato in 

figura 1A. Anche questo elemento potrà essere 
avvitato, in modo da realizzare il « canaletto » 
per l’inserimento del telaio porta-lastra.

Giunti a tal punto si preparerà una lastrina 
di lamiera d'alluminio di mm 0,4 - 0,8 sulla 
quale verrà praticato il foro per l’ingresso del­
la luce: esso potrà avere un diametro di 4 - 5 
mm se si vorrà impiegare la fotocamera nel 
modo più semplice.

In questo modo essa potrà servire solo per 
fotografie della luna.

Volendo invece estenderne il campo di pos­
sibilità anche al sole, la fotocamera dovrà es­
sere munita di un otturatore (solo la parte 
meccanica, priva di lenti) con tempi di scatto 
almeno fino a 1/400 di secondo, meglio se fino 
a 1/500. L'otturatore, in tal caso, andrà appli­
cato sul lamierino d’alluminio, e questo perciò 
dovrà essere forato convenientemente.

Per esattezza di lavorazione, si precisa che 
un tipo di telaietto più usato per lastre 6,5 x 9 
ha le dimensioni di cm. 11,2x7,6x0,4.

Costruzione della seconda fotocamera

La realizzazione della seconda delle due fo­
tocamere, per formato di lastre 9 x 12, presen­
ta le stesse caratteristiche di lavorazione della 
precedente: anche in essa si baderà alla colo­
razione nera interna, alla scrupolosa stuccatu­
ra di ogni fessurazione, ecc.

La somma e le dimensioni dell’unità, sono 
illustrate nelle figg. 1 B e 2 A.

Sarà bene comporre la parete superiore e 
inferiore secondo le dimensioni riportate nelle 
figure: esse si congiungeranno poi con le pare­
ti oblique e successivamente si procederà a 
completare la finitura della parte anteriore.

A differenza di quanto verificatosi nella pre­
cedente fotocamera, qui il lamierino di allu­
minio costituisce l'intera parete frontale.

Esso, una volta forato, come indicato prece­
dentemente, e verniciato di nero (meglio se su 
entrambe le superfici) verrà fissato al frontale 
con quattro viti a legno.

La zona posteriore di questa fotocamera a- 
vrà, come in quella precedente, un canalet­
to di identica apertura (si ricordi che i te- 
laietti portalastre, tanto di formato 6,5 x 9 che 
9 x 12, hanno tutti l'identico spessore di 4 
mm); per far ciò si provvederà a sagomare a 
parte una mascherina dalle dimensioni sempre 
come in fig. 2 A, che verrà posta ad una distan­
za di poco più di 4 mm, verso l’interno dall’e­
stremità delle pareti. Si apporrà quindi la pa­
rete di chiusura che delimiterà così il canalet­
to, sempre come in fig. 2 A.

Le dimensioni più comuni di telaietti per la­
stre 9 x 12 risultano di cm 14,7 x 10 x 0,4.
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li sole: sono evidenti 
in basso alcuni gruppi 
di macchie. (Lastra 9 x 
12, tempo di posa 1 / 
500 di sec. con filtro 
rosso cupo e diafr 
aperto al minimo - In 
grandimenti 70).

Macchie solari. Ingrandimento di un particolare. 
(Lastra 9x 12, Ferrania - Superorto - Tempo di 
posa 1 /450 di sec., diafr. minimo, ingrandi­
menti 250).

*
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Considerazioni ed uso pratico
Premettiamo di aver ottenuto i risultati mi­

gliori con la fotocamera da 9 x 12, risultati ot­
tenuti, però, facendo uso di un telescopio ri­
frattore di elevate prestazioni. C’è da aggiun­
gere poi che le lastre 9 x 12 risultano più diffi­
cili da maneggiare che non le 6,5 x 9. Siamo 
perciò propensi a consigliare l’uso della mag­
giore fotocamera per chi disponga di un buo­
no strumento o comunque'intenda ottenere ri­
sultati di un certo valore; per chi invece si 
accontenti di meno è preferibile la minore.

Per la ripresa fotografica si preparerà innan­
zi tutto, a parte, una lastrina di vetro traslu­
cido, tale da poter essere introdotta nel cana­
letto della fotocamera che si intende usare e 
una comune lente contatili per francobolli, di 
quelle con distanziatore fisso.
' Ancora a parte si sarà provveduto ad inseri­
re una lastra nel relativo chassis. Si punterà 
quindi con lo strumento, di cui si dispone, la 
luna e, introdotta la lastrina di vetro traslu­
cido nella fotocamera^ si applicherà questa al­

l'oculare dello strumento. L’immagine della lu­
na si proietterà così sulla lastrina, risultando 
visibile in trasparenza; si porrà allora la lente 
contatili su un particolare qualunque dell’im­
magine e si regolerà la messa a fuoco dello 
strumento fin quando il particolare scelto non 
risulterà il più nitido possibile.

Giunti a tal punto apriamo una parentesi: è 
necessaria, per l’ottima messa a fuoco, una len­
te contatili di quelle con distanziatore fisso e 
non una comune lente, poiché, in quest’ultimo 
caso, non si potrebbe mai raggiungere una 
messa a fuoco esatta.

Ottenuta la messa a fuoco, si estrarrà la la­
strina di vetro ed al suo posto si porrà lo chas­
sis portalastra ; se ne alzerà la « paratia » di 
apertura, la si terrà alzata per un tempo che 
più avanti specificheremo e quindi la si richiu­
derà.

La lastra risulterà impressionata ^ pronta 
per lo sviluppo e la stampa.

Per la fotografìa del sole, per cui, come si è 
detto, è necessario l’uso di un otturatore, sarà 
non mai superflua avvertenza far uso per la
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Fig. 2 - La realizzazione della seconda delle 
due fotocamere, per formato di lastre 9x12, 
presenta le stesse caratteristiche di lavorazio­
ne della precedente. Anche per questa si 
baderà alla colorazione nera interna e alla 
penfetta stuccatura delle fessure.

Fig. 1 - La costruzione della prima delle due 
fotocamere, quella per lastre formato 6,5 x 9, 
va iniziata realizzando un parallelepipedo 
aperto alle estremità e nelle dimensioni ri­
portate nel disegno.
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Fotocamera da 6,5 x 9 applicata 
all'obiettivo di un rifrattore da 
12 cm. di apertura e 150 di fo­
cale. Si noti che la fotocamera è 
applicata su un'asta a rotaia bloc­
cata a sua volta allo strumento, 
dato che questo ha sufficiente 
robustezza.

sua ricerca di un vetro molto opaco (una vec­
chia lastra bruciata andrà benissimo) da porre 
fra l’oculare dello strumento e l’occhio, PENA 
LA CECITÀ’.

Le altre fasi della ripresa sono invece simili 
a quelle già viste per la luna. Si ricordi che 
nel caso del sole i particolari che meglio si 
prestano per la messa a fuoco, sono le famose 
« macchie solari » oppure le zone del bordo del 
disco solare.

I tempi di scatto migliori sono quelli di 
1/500 di secondo, con diaframma aperto al mi­
nimo o anche si potrà tentare 1/750 con dia­
framma aperto al massimo.

Ma si potrà pure tentare 1/400 e 1/350 di 
sec., con diaframma al minimo, frapponendo 
eventualmente un filtro rosso cupo.

C'è da dire a questo punto che se il piano 
della lastra non risulta perpendicolare all’asse 
ottico dello strumento usato, l’immagine non 
sarà circolare ma variamente ellittica ; per cor­
reggerla basterà modificare, per tentativi, la 
posizione della fotocamera fino a che sulla la­
strina di vetro non appaia l'immagine di mag­
giore simmetria. Nasce da ciò il problema del 
fissaggio della fotocamera stessa, e questo po­
trà essere risolto o applicandola direttamente 
allo strumento, se questo ha una montatura 
abbastanza robusta, o a parte su un treppiede 
o sostegno di fortuna, purché consenta la mas­
sima rigidità e l’esclusione assoluta di movi­
menti accidentali.

Materiali sensibili e tempi di posa

I materiali sensibili, più convenienti, sono 
rappresentati dalle lastre FERRANIA da 14/10 
a 17/10 Din, vendute in confezioni sigillate da 
12 lastre ; anche il tipo « Superorto » dà buoni 
risultati.

Per il sole, oltre a queste, potranno pure 
usarsi lastre sensibili all’Ultravioletto, anche 

esse prodotte dalla FERRANIA, e all’infraros­
so, 7200 'A'.

I tempi di posa per fotografie della luna pos­
sono variare da 4 a 20 secondi, a seconda che 
la luna sia piena o in fase; c’è da tener pre­
sente il riverbero delle luci cittadine, se si la­
vora in un centro urbano, che possono costrin­
gere ad usare tempi di posa inferiori. Sempre 
in luoghi urbani non è consigliabile far uso di 
lastre sensibili all’Ultravioletto per riprese lu­
nari (che pure potrebbero dqre risultati di 
grande interesse) poiché l’illuminazione citta­
dina è quasi esclusivamente a base di lampade 
a vapori di mercurio e di sodio, lampade che 
producono radiazioni ultraviolette in grande 
misura e impressionano di per se stesse le la­
stre.

Sempre per riprese lunari si potrà far uso 
pure di materiale sensibile per il colore; otti­
me sono le pellicole piane della FERRANIA le 
quali vanno poste nello chassis previa sistema­
zione in appositi supporti di lamierino facil­
mente rintracciabili. Per esse, però, il tempo di 
posa rispetto al bianco e nero dovrà essere leg­
germente aumentato.

Si ricorderà però, a questo proposito, che per 
la luna non conviene aumentare di troppo il 
tempo di posa, poiché, non essendo seguita dal­
lo strumento, essa, per il movimento relativo 
con la terra, darebbe immagini mosse e, alla 
lunga, uscirebbe dal campo dello strumento.

I risultati migliori, giova osservare, si otten­
gono quando la luna è in fase : la presenza del­
le ombre, allora, mette chiaramente in risalto 
i rilievi e le anfrattuosità.

Con la luna piena, invece, mancano le om­
bre, tutto assùme un carattere uniforme e sen­
za contrasto.

Buoni e interessanti risultati si potranno a- 
vere anche nella ripresa di eclissi, sia di sole 
che di luna, orientando lo strumento e tenendo 
sempre la stessa lastra, in modo da registrar­
ne le varie fasi successivamente l’una all’altra.

50



LCS APPARECCHIATURE RADIOELEHRICHE - VIA VIPACCO, 4 - MILANO

TUBI IN CARTONE BACHELIZZATO
per supporti bobine e avvolgimenti 

lunghezza standard: cm 20
in genere

NUCLEI IN FERROXCUBE
sezione rotonda mm 8 x 140 cad. L. 190

0 in mm
18
20
25

L.
320
325
335

0 in mm
30
35
40

L. 
350 
360 
375

RESISTENZE

FILO DI RAME SMALTATO
in matassine da 10 m.

0 mm. 0,10 0,15 0,18 0,20 0,25 0.30 0,35 0,40 0,45
L. cad. 100 100 100 110 120 135 155 180 2
0 mm. 0,50 0,60 0,70 0,80 0,90 1 1,2 1,5 2
L. cad. 200 210 220 235 255 280 320 3 I 500

ANTENNE telescopiche per radiocomandi, radiotele­
foni, ecc. Lunghezza massima cm 120 cad. L. 1.800 
PIASTRINE in circuito stampato per montaggi spe­
rimentali:

mm 95 x 135 cad. L. 360; rnm 140 x 182 cad. L. 680; 
mm 94 x 270 cad. L. 750.

RADDRIZZATORI al selenio Siemens

tipo americano 
tolleranza 10%

E250-C50 cad. L.
E250-C85 cad. L.
B30-C250 cad. L.
B250-O75 cad. L.

700
900
630

1.000

resistenze da 1/2 W cad. 
resistenze da 1 W cad. 
resistenze da 2 W cad.

L. 20
30

100
POTENZIOMETRI

tutti I valori da 5.000 ohm a 2 Mohm 
senza interruttore cad. L. 
con interruttore cad. L.

ZOCCOLI 
ZOCCOLI 
ZOCCOLI 
ZOCCOLI 
ZOCCOLI 
ZOCCOLI

noval in bachelite 
noval in ceramica 
miniatura in bachelite 
miniatura in ceramica

cad. 
cad. 
cad. 
cad.

L.

per valv. subminiatura o transistor cad
Octal in bachelite cad.

L.

50 
80
45
80
80 
50

300
500

CONDENSATORI CERAMICI A PASTICCA
4,7 pF cad. L. 30 330 pF cad.
10 pF cad. L. 30 470 pF cad.
22 pF cad. L. 30 680 pF cad.
33 pF cad. L. 30 1000 pF cad.
47 pF cad. L. 30 1500 pF cad.
68 pF cad. L. 35 2200 pF cad.

100 pF cad. L. 35 3300 pF cad.
150 pF cad. L. 40 4700 pF cad.
180 pF cad. L. 40 6800 pF cad.
220 pF cad. L. 40 10000 pF cad.

L.

CONDENSATORI A CARTA

L.
L.

L.
L.

30
30
30
30
30
35
35
35
40
50

PRESE FONO in bachelite
CAMBIATENSIONI 
PORTALAMPADE SPIA
LAMPADINE 6,3 V 0,15 A
LAMPADINE 2,5 V 0,45 A
MANOPOLE color avorio 0 25
BOCCOLE isolate in bachelite 
SPINE a banana

BASETTE portaresistenze a 20

BASETTE portaresistenze a 40

ANCORAGGI 2
ANCORAGGI 6

cac L.
cad. L. 
cad. L. 
cad. L.
cad. 
cad. 
cad. 
cad.

L.

30
70

310
75
75
65
30
15

colonnine saldabiii 
cad. L. 300 

colonnine saldabiii

4700 
10000 
22000 
33000 
39000

PF 
PF 
PF 
PF 
PF

cad. 
cad. 
cad. 
cad. 
cad.

L.
L.
L.
L.

60
60
70
75
75

47000
82000

100000
220000
470000

PF 
PF 
PF 
PF 
PF

cad. L. 
cad. -L. 
cad. L. 
cad. L. 
cad. L.

75
85
85

150
240

INTERRUTTORI 
INTERRUTTORI

posti + 1
posti + 1
unipolari 
bipolari

di massa 
di massa

cad. 
cad. L. 
cad. L.

40
60

580

CONDENSATORI ELETTROLITICI A VITONE
16 + 16
32 + 32
40 + 4Ö
16 + 16
32 + 32
50 + 50

mF 
mF 
mF 
mF 
mF 
mF

500
500
500
350
350
350

V 
V 
V 
V
V 
V

cad. 
cad. 
cad. 
cad. 
cad. 
cad.

L. 680
L. 1.000
L. 1.080
L. 550
L. 770
L. 1.000

CONDENSATORI ELETTROLITICI TUBOLARI

a levetta cad. L. 
a levetta cad. L.

DEVIATÓRI unipolari a levetta cad. L. 220
DEVIATORI bipolari a levetta cad. L. 385
COMMUTATORI rotativi 4 vie - 3 posizioni
COMMUTATORI rotativi 4 vie - 2 posizioni

200
340

cad. 
cad.

PRESE POLARIZZATE per file da 9 Volt. L. 70 
CUFFIE da 2000 ohm a due auricolari L. 3.200
MICROFONI piezoelettrici cad. L. 1.700 
CAPSULE microfoniche piezoelettriche

CAPSULE microfoniche piezoelettriche

L.
510
510

0
0

mm 31
L. 1.100 

mm 41
L. 1.200

8 
16 
25 
32

mF 500 
mF 500 
mF 500
mF 500

V 
V 
V 
V

cad. 
cad. 
cad. 
cad.

L. 160
L. 320
L. 430
L. 550

8 mF 350 V 
16 mF 350 V
32 mF 350 V 
50 mF 350 V

cad. 
cad. 
cad. 
cad.

L.
L.

150 
250

L. 360
L. 540

ALTOPARLANTI 0 80 mm L. 850
ALTOPARLANTI Philips 0 110 mm L. 2.000
ALTOPARLANTI Philips 0 140 mm L. 2.150
ALTOPARLANTI Philips 0 175 mm L. 2.900
COMPENSATORI ad aria Philips 30 pF cad. L. 100
AUTOTRASFORMATORI d'alimentazione
potenza 30 W. Prim: 110-125-140-160-200-220 V. Sec: 6,3 VCONDENSATORI ELETTROLITICI CATODICI

10 mF 25 V cad. L. 100 25 mF 50 V cad. L.
25 mF 25 V cad. L. 110 50 mF 50 V cad. L.
50 mF 25 V cad. L. 125 100 mF 50 V cad. L.

100 mF 25 V cad. L. 160 500 mF 50 V cad. L.

125
153
220
550

TRASFORMATORI d’alimentazione 
potenza W. Prim: universale. Sec:

cad. L. 1.200

190 e 6,3 V 
cad. L. 1.600

CONDENSATORI VARIABILI
ad aria 500 pF cad. L. 810 
ad aria 2x465 pF cad. L. 1.150

TRASFORMATORI d’alimentazione 
potenza 65 W. Prim: universale. Sec: 280+280 V e 6,3 V 

cad. L. 3.100

ad aria 
a mica

9+9 pF cad. L. 1.980
500 pF cad. L. 700

TRASFORMATORI 
TRASFORMATORI 
TRASFORMATORI

TELAI in alluminio senza fori 
mm 45 x 100 x 200 cad. L. 1.550
mm 45 x 200 x 200 cad. L. 1.850
mm 45 x 200 x 400 cad. L. 2.250

IMPEDENZE 
IMPEDENZE 
IMPEDENZE 
IMPEDENZE 
IMPEDENZE 
IMPEDENZE 
IMPEDENZE

B.F. 
B.F. 
A.F. 
A.F. 
A.F. 
A.F. 
A.F.

d’uscita 3800 ohm 4,5 W cad. L. 
d’uscita 5000 ohm 4,6 W cad. L. 
d’uscita 3000 ohm 1 W cad. L.
250 Ohm 100 mA
250 ohm 60 mA
Geloso 
Geloso 
Geloso 
Geloso 
Geloso

555
556
557
558 
816

cad. L. 
cad. L. 
cad. L. 
cad. L. 
cad. . L.

cad. L. 650
cad. L. 650

740
740
650

CONDIZIONI DI VENDITA

150
170
250
300
110

IL PRESENTE LISTINO ANNULLA E SOSTITUISCE I PRECEDENTI
I SUDDETTI PREZZI SI INTENDONO NETTI. Ad ogni ordine aggiungere L. 380 per spese di spedizione. Paga­
mento a mezzo vaglia postale o versamento sul nostro c.c. postale n. 3/21724 oppure contrassegno. In questo 
ultimo caso le spese aumenteranno di L. 200 per diritto d'assegno. SONO PARTICOLARMENTE GRADITI I 
PICCOLI ORDINI DEI RADIODILETTANTI. Per le richieste d’otierta relative a componenti non elencati in que­
sto fistino, al prega di usare l'apposito modulo che verrà inviato gratis a richiesta. Agli abbonati sconio del 10'/*.



Siamo certi che molti di voi avranno visto, 
almeno una volta, un film di spionaggio 
con Formai famoso agente segreto 007. E 

chi di voi, amici lettori appassionati all'elettro­
nica, ha visto quei film, certamente sarà rima­
sto incuriosito per quel misterioso oggetto che 
l’agente inglese porta con sè, intelligentemente 
celato in una scarpa, e che permette di segna­
lare, ai suoi collaboratori, la sua presenza in 
un luogo preciso e in ogni istante.

E se quell’oggetto può rivelarsi prodigoso e 
misterioso insieme per una buona parte di 
spettatori profani, ciò non si verifica per voi, 
che fin dai primi momenti avrete intuito trat­
tarsi di un apparato trasmittente i cui segnali 
sono visibili sullo schermo di un radar.

Si tratta, dunque, di un interessante collega­
mento di segnali radio via aria, che molti di 
voi avranno sentito il desiderio di realizzare in 
casa propria, con i materiali radioelettrici di­
sponibili. Ma la riproduzione fedele di quel 
congegno, anche se possibile, risulterebbe trop­
po costosa, specialmente se si considera la po­
ca utilità pratica di questo apparato, che può 
rappresentare un interessante sistema di col­
legamenti radio di natura professionale per gli 
organi di polizia, ma che per voi lettori potreb­
be costituire, tutt’al più, un giocattolo per far 
divertire i bambini. E sotto l’aspetto di giocai- 
tolo l’apparecchio dell’agente segreto 0 7 può 

essere riprodotto, con una spesa complessiva 
che si aggira intorno alle 3000 lire e con la cer­
tezza di creare la felicità dei bambini, che ri­
scontreranno in questo giocattolo un particola­
re interesse per i loro giochi all’aria aperta.

Che cosa abbiamo fatto noi per riprodurre 
quel famoso congegno? Abbiamo realizzato un 
trasmettitore automatico molto semplice, in 
grado di emettere in continuazione un segnale 
di riconoscimento che possa essere ricevuto da 
un normale ricevitore a transistori, di tipo por­
tatile. E vi assicuriamo che questo giocattolo 
non mancherà di interessare anche i grandi, 
perchè si tratta di un oggetto assolutamente 
aggiornato e, diciamolo pure, al passo con il 
progresso scientifico.

Il gioco si svolge così
Vi diremo più avanti come funziona e come 

va costruito questo giocattolo elettronico. Per 
ora pensiamo che sia più interessante, per tut­
ti voi, sapere come sia possibile giocare con 
esso.

Abbiamo detto che il giocattolo altro non è 
che un trasmettitore automatico di posizione. 
Le sue dimensioni non sono tali da poterlo 
celare nel tacco della scarpa, così come è pos­
sibile al famoso agente segreto, ma esso può
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essere comodamente conservato in una qual­
siasi tasca, occultato agli sguardi curiosi. Il 
trasmettitore viene sintonizzato con un rice­
vitore supereterodina a transistori, di tipo ta­
scabile, e viene consegnato ad imo dei parte­
cipanti al gioco.

A chi è in possesso del ricevitore superete­
rodina a transistori spetta il compito di sco- 
prire il nascondiglio di colui che porta con sè 
il trasmettitore automatico. Insomma si tratta

di giocare a rimpiattino con un metodo più ag­
giornato e confortato dall'elettronica. Anche il 
vecchio e tradizionale gioco dei ragazzi, dun­
que, viene aggiornato e reso più intelligente ed 
interessante.

Colui che porta con sè il trasmettitore auto­
matico si nasconderà in un cespuglio, in un 
avvallamento del terreno, dietro un albero od 
una siepe e rimarrà in attesa di essere indi­
viduato. Colui che tiene in mano il ricevitore 
di tipo tascabile si orienterà facilmente verso 
il nascondiglio, semplicemente ascoltando l'in­
tensità dei segnali ricevuti. I segnali aumenta­
no di intensità a mano a mano che ci si avvi­
cina al nascondiglio, cioè al trasmettitore. 
Questo congegno lo si potrebbe paragonare ad 
un rudimentale radiogoniometro, perchè i ri­
sultati sono press'a poco gli stessi : permettono 
di localizzare una sorgente di segnali radio. Ri­
cordiamo che il trasmettitore ha un raggio di 
azione utile che si aggira intorno alla decina 
di metri, e tale distanza è più che sufficiente 
per rendere interessante il gioco. I! suono e- 
messo dal trasmettitore nel raggio di 3 metri 
è secco e ricorda quello di una sveglia. Per un 
raggio di azione superiore ai 3 metri il suo­
no è più modulato ma è anche, logicamente, 
più debole. In ogni caso il gioco va condotto 
con il ricevitore tascabile regolato al massimo 
valore di volume sonoro.
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COMPONENTI
TRI = OC44 (transistore tipo pnp) 
TR2 = 2G109 (transistore tipo pnp) 
Cl = 250-500 pF (condens. variabile)
C2 = 5.000 pF
C3 = 40.000 pF
RI =1 megaohm

R2 — 1 megaohm
Tl = trasformatore d'uscita per push-pull

di OC72 (tipo Corbetta - giallo)
L1-L2 = bobina tipo Corbetta CS4 - piatta 

(vedi testo)
pila = 9 volt
SI = interruttore a leva
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Funzionamento
Il trasmettitore automatico, il cui schema 

elettrico è rappresentato in figura 1, ha un fun­
zionamento abbastanza semplice. Il circuito si 
compone di due sezioni: la sezione alta fre­
quenza, che fa impiego di un transistore di ti­
po OC44 per alta frequenza (TRI) e la sezione 
modulatrice pilotata dal transistore TR2, che è 
un comune transistore per bassa frequenza ti­
po 2G109.

Il funzionamento delle due sezioni è press'a 
poco analogo, anche se i componenti sono di­
versi. Nella sezione A.F. l’impedenza di carico 
del collettore di TRI è rappresentata da una 
bobina avvolta su nucleo ferroxcube. L'avvol­
gimento secondario di questa bobina riporta il 
segnale alla base del trasmettitore, tramite il 
condensatore di accoppiamento C2. In questo 
modo il transistore TRI produce oscillazioni di 
alta frequenza, che è possibile controllare me­
diante il condensatore variabile CL Questo 
condensatore, quindi, determina il valore della 
frequenza A.F. del trasmettitore.

Nella sezione di bassa frequenza il carico di 
collettore del transistore TR2 è rappresentato 
dall’avvolgimento primario di un trasformato­
re di uscita per push-pull di OC72, di tipo Cor­
betta (giallo). L’avvolgimento secondario di Tl 
riporta il segnale alla base del transistore TR2, 
attraverso il condensatore di accoppiamento 
C3 ; si producono in tal modo delle oscillazioni 
di bassa frequenza, che contrariamente a quan­
to avviene per la sezione A.F., hanno un valo­
re fisso.

La sezione di alta frequenza è alimentata 
dalla presa intermedia dell’avvolgimento pri­
mario di TL La corrente di alta frequenza ri­
sulta così sovrapposta alla corrente di bassa 
frequenza, e la sovrapposizione dei due segnali 
determina il fenomeno di modulazione dei se­
gnali di alta frequenza. L’irradiazione nello 
spazio dei segnali di alta frequenza modulati 
avviene tramite la bobina avvolta sulla ferrite.

Montaggio
La realizzazione pratica del trasmettitore è 

rappresentata in figura 2. Tutti gli elementi 
che compongono il circuito risultano applicati 
internamente ad una cassettina di legno, di 
piccole dimensioni e quindi tascabile. Non si 
dovrà far impiego di contenitori metallici, per­
chè questi fungeranno da schermo elettroma­
gnetico ed impediranno l'irradiazione nello spa­
zio delle onde radio generate dal trasmettitore. 
I comandi, che compaiono sulla superficie e- 
sterna del contenitore, sono due: quello del 
condensatore variabile e quello dell’interruttore 
SI. Con il condensatore variabile si regola la 

frequenza di trasmissione dell’apparato, con 
l’interruttore SI si accende e si spegne il cir­
cuito. Consigliamo di siglare la porzione di su­
perficie esterna circostante la leva dell'interrut­
tore SI con le lettere A-S, che significano Ac­
ceso - Spento e che serviranno ad evitare even­
tuali distrazioni da parte di chi adopera il tra­
smettitore, senza incorrere nell'inconveniente 
di lasciare acceso il circuito e di provocare 
l'esaurimento della pila quando il giocattolo 
viene riposto.

Sulla parte centrale, interna, della cassettina 
si applicherà una basetta-morsettiera dotata di 
cinque terminali, alla quale è serbato il com­
pito di facilitare il cablaggio e di conferire al 
circuito robustezza e rigidità.

Il transistore TRI è di tipo Philips ed i suoi 
terminali sono facilmente riconoscibili per il 
fatto che quello di collettore si trova in cor­
rispondenza di un puntino colorato impresso 
sull'involucro esterno del transistore (il ter­
minale di base si trova al centro e quello di 
emittore all’estremità opposta). Il transistore 
TR2 è di tipo 2G109 e porta una piccola tacca 
di riferimento lungo la circonferenza di base 
dell’involucro esterno; il conduttore più pros­
simo a questa tacca è quello di emittore, quel­
lo di base si trova al centro, mentre il termi­
nale corrispondente al collettore si trova all’e­
stremità opposta.

Fig. 3-11 disegno illustra il modo in cui 
va costruita la bobina del trasmettitore. 
Le lettere con cui sono contrassegnati i 
terminali trovano precisa corrispondenza 
con gli schemi elettrico e pratico delle 
figure 1 e 2.

nucleo

carta
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Le resistenze RI ed R2 sono da 1/2 watt, 
mentre i due condensatori di accoppiamento 
C2 e C3 sono condensatori ceramici a piastri­
na e possono essere sostituiti con condensatori 
di pari valore capacitivo, a pasticca o in poli­
stirolo, in modo che le loro dimensioni siano 
minime ed il circuito occupi poco spazio.

Nello schema pratico di figura 2 i morsetti 
della pila da 9 volt risultano direttamente sal­
dati sui conduttori del circuito; ciò presuppo­
ne un uso limitato del trasmettitore; coloro 
che vorranno mantenere acceso per molto tem­
po il trasmettitore e con esso desiderano gio­
care per molti giorni dovranno preferire il si­
stema di collegamento della pila da noi ottenu­
to con quello della presa polarizzata, che per­
mette un agevole e rapido ricambio della bat­
teria.

Costruzione della bobina

La bobina LI - L2 può essere, indifferente­
mente, costruita oppure acquistata in commer­
cio. Gli avvolgimenti vanno fatti su nucleo fer­
roxcube di forma piatta (rettangolare). Le di­
mensioni del nucleo di ferrite potranno esse­
re quelle standard di 18 x 100 mm. Per LI si 
dovranno avvolgere 45 spire di filo ricoperto in 
seta o cotone, del diametro di 0,25 mm, rica­
vando una presa intermedia all’ottava spira 
(potrà essere utilmente impiegato anche il filo 
tipo litz). L'avvolgimento L2 è composto da 10 
spire di filo di rame smaltato del diametro di 
0,3 mm. L’avvolgimento L2 va effettuato sopra 
l’awolgimento LI, in posizione centrale rispet­
to a quest’ultimo.

Coloro che volessero evitare di effettuare a 
mano l’avvolgimento della bobina LI, potran­
no acquistare in commercio la bobina tipo Cor­
betta CS4 (piatta); in questo caso il lettore 
dovrà effettuare il solo awolgimento della bo­
bina L2 che, essendo composta di sole 10 spi­
re, richiederà ben poco lavoro.

Messa a punto e taratura
La messa a punto del trasmettitore rappre­

senta un’operazione molto semplice, perchè es­
sa consiste, essenzialmente, nell'effettuare al­
cune prove. Prima di tutto occorrerà control­
lare con il tester l'assorbimento totale di cor­
rente del circuito, che dovrà aggirarsi intorno 
ai 3 mA. Dopo tale controllo si potrà mettere 
in funzione il trasmettitore, in prossimità di 
un ricevitore supereterodina a transistori di ti­
po portatile sintonizzato sulla gamma delle on­
de medie, perchè proprio su tale gamma di 
frequenze funziona il nostro trasmettitore. 
Ruotando lentamente il perno del condensato- 
re variabile Cl del trasmettitore, si farà in 
modo che il segnale da esso emesso venga ri­
cevuto nell’apparecchio radio.

Qualora il circuito di alta frequenza del tra­
smettitore, quello pilotato dal transistore OC44, 
non dovesse funzionare, occorrerà invertire i 
collegamenti sui terminali della bobina L2. Se 
invece la sezione di alta frequenza funziona, si 
udrà, a sintonizzazione avvenuta, un fischio di 
una certa potenza (mantenendo sempre vicini 
tra loro il trasmettitore e il ricevitore).

Per la messa a punto della sezione di bas­
sa frequenza, quella pilotata dal transistore 
TR2, occorrerà controllare che la trasmissione 
risulti modulata. Se ciò non dovesse avvenire, 
occorrerà invertire i collegamenti sull'avvolgi­
mento secondario del trasformatore Tl (av­
volgimento a minor numero di spire).

Durante le nostre prove dì laboratorio ab­
biamo ottenuto i migliori risultati su una fre­
quenza di lavoro di 0,8 MHz, pari a metri 375, 
facendo impiego della bobina originale Cor­
betta CS4, sulla quale abbiamo aggiunto l’av­
volgimento L2. Consigliamo, quindi, i nostri 
lettori di determinare sperimentalmente, per 
successivi tentativi, il valore di frequenza di 
lavoro del trasmettitore che consente di rag­
giungere i migliori risultati, cioè la maggiore 
portata possibile.

ALIMENTATORI per 
Sony ed altri tipi di ra­
dioricevitori transisto­
rizzati a 9, 6 o 4,5 
Volt (da precisare nel­
la richiesta). Eliminano 
la batterla riducendo 
Il costo di esercizio a 
zero. Muniti di cambi« 
di tensioni per 125, 160 
e 220 V. Per rimessa 
anticipata, L. 1960; 
contrassegno L. 2100.

Documentazione gra­
tuita a richiesta.
MICRON Radio • TV - 
C.so Matteotti, 147 - 
Asti - Tel. 2757.

DYNAUTO
L’amplificatore sup­
porto per auto che 
trasforma I portati­
li a transistori In 
autentiche autora­
dio. Consumo bas­
sissimo, nessuna
sintonizzazione sup­

plementare, nessuna manomissione dei ricevitore, for­
te amplificazione AF ed Indipendenza della rice­
zione dalla rotta di marcia.
Completo di antenna a stilo e pila da 1,5 volt, per 
rimessa anticipata L. 3.900; contrassegno L. 4.200. 
A richiesta, ampia documentazione gratuita. MICRON 
RADIO & TV, C.so Matteotti 147, ASTI. Tel. 2757.
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MAI UHI E NUOVE - GARANTITE - IMBÀLLO origina V ALVUL DELLE PRIMARIE C/KSE AMERICANE - ITALIANE - TEDESCHE
Vendiamo a prezzi eccezionali ai Radioriparatori

Tipo Tipo Prono
Volvolo equival. Hit, vend.

AZ41 — 4250 450
DAF91 (1S5Ì 1450 530
DAF92 Í1U5] 2680 970
DAF96 (1AH5) 1580 580
DF7D — — 600
DF91 (1T4) 2150 780
DF92 — 2250 820
DK91 (1R5) 2400 870
DK96 (1AB6, 1950 700
DL71 — — 600
DL72 — - 600
DL94 (3V4) 1700 630
DL96 (3C4) 1750 650
DM70 (1M3) 1400 520
DY80 — 1850 680
DY87 (DY86) 1350 500
E83F (66 I 5000 1
E88C - — 400
E88CC - — 400
E92CC — - 400
E18OCC — — 400
E181CC — — 400
E182CC — — 400
EX (6T8) 1080 400
EE 41 7) 1650 600
EBF80 (i 18) 1480 55
EBF89 (6DC8) 1420 520
EC ) (604) 6100 1600
ECH4 (E1R) 475U 1700
EC (6CM4) 1800 850
EC88 (6DL4) 20Ì» 730
EC90 (6C4) 1150 430
EC92 (6AB4) 1350 500
EC95 (6ER5) 1850 680
EC97 (6FY5) 1750 640

1 (AA61) 2380 860
EC 81 (12 ET) 1200—450
ECC82 (12AU7) 1200 450
ECC83 (12AX7) 1200 450
ECC84 (8CW7) 1730 630
ECC85 (6AO8) 1140 420
ECC88 (6GM8) 2550 IO
ECC88 (6DJ8) 1830 690
ECC189 — 1750 630
EC BO (6BL8) 1430 520
ECF82 (6U8) 1500 540
ECF83 — 2900 1050
ECF88 (6HG8) 1920 700
ECF201 — 1920 700
ECF8O1 — 1920 700
ECF802 — 1830 690
ECH4 (E1R) 475U 1700
ECH42/11 (6C10) 1800 650
ECH81 (6AJ8) 1120 420

Tipo Tipo Prono
Valvole equival, llst. vond.
ECH83 (6DS8) 1490 540
1 — 1490 540
ECL80 (6AB8) 16 )
ECL81 — 1500 540
ECL82 (6BM8) 1450 530
ECL84 (6DX8) 1650 600
EC (6GV8) 1650 600
ECL88 (6GW8) 1600 ■ 580
EF41 (6CJ5) 1500 540
EFl (6BX6) 1130 410
EF8S (6BY7) 1230 450
EF86 JCF8) 1450 53(
EF (6DA6) 830 300
EF183 (6EH7) 1300 480
EF184 (6EJ7) 1300 480
EFL200 _  2000 730
EL36 (6CM5) 2730 980
EU1 (6CK5) 1550 560
EL81 (6CJ6) 2530 920
EL83 (6CK6) 1990 730
EL84 (6BQ5) 960 360
EL88 (6CW5) 120 150
EL90 (6AO5) 1000 370
EL91 (6AM5) 3400 1230

! EL500 (6GB5) 2730 980
EM81/80 (6BR5) 1640 600
EM84 (6FG6) 1800 650
EY51 (6X2) 2200 800
EY81 (6V3P) 1150 420
EY82 (6N3) 1350 490
EY83 — 1450 530
EY86/87 (6S2) 1350 490
EY88 (6AL3) 1420 530
E (6BT4) 1450 530
EZl (6V4) 600 220
EZ81 (6CA4) 650 240
GZ34 (5AR4) 2150 800
PABC80 (9AK8) 1080 400
'C86 1CM4) 1800 650

PC88 (4DL4) 2000 730
PC92 — 1700 620
PC93 — 2750 1000
PC97 (5FY5) 1750 640
PC900 (4HA5) 1750 640
PCC84 (7AN7) 1730 640
PCC85 (9AQ8) 1140 420
PCC88 (7DJ8) 1830 660
PCC189 (7ES8) 1750 640
PCF80 (9TP15-9A8) 1430 520
PCF82 (9U8) 1500 540
PCF86 (7HG8) 1920 700
PCF801 (8G-J7S) 1920 700
•CF( (9JW8) 1830 640

Tipo Tipo Frezze
Valvole equival. llst. vend.
PCL81 — 2950 1050
PCL82 (16TP6) 1450 530
PCL84 (15TP7) 1650 600
PCL85 (18GV8) 1650 600
PCL88 (14GW8) 1600 580
PL36 (25F7-25E5) • 2730 980
PL81 (2IA6) 2530 910
PL82 (16A5) 1700 620
P 3 (15F80-15A6) 1900 720

LB4 (15CW5S) 1250 460
PL500 (27GB5S) 2730 980
PY80 (19W3) 1850 670
PY81 (17R7) 1150 430
PY82 (19R3) 930 330

Y83 (1 ») 141 530
PY88 (30AE3) 1420 530
UABC80 (2BAK8) 1080 400
UAF42 (12S7) 1830 660
UBF80 (17C8) 1750 640
UCC8S — 1140 420
UCL82 (50BM8) 1450 530
UL84 (45B5) 980 360
UY41/42 (31 A3) 1100 400
UY85 (38A3) 550 200
UY89 — 1850 o70
1A3 (DA90) 2000 740
1AX2 — 3320 1100
1B3G (IG3) 1280 470
1X2B (DY80-1R6) 1400 520
2D21 — 3440 600
3BU8/A — 2300 830
5U4 (5SU4) 1400 520
5Y3 (U50) 950 350
5X4 rgt — 1400 520
5Z4 — — 1000
6A8 (6D8) 1800 650
6AE8 — 1430 520
6AF4 (6T1) 1700 620
6AG5/A — 2200 840
SAK5 - — 2500 900
6AL5 (EAA91) 900 330
6AM8 — 1300 470
6AQ5 (EL90) 1000 370
6AT6 (EBCOO 880 320
6AU4 — 1420 520
6AU6 (EF94) 1050 380
6AU8 — 2010 730
6AW8 (6BA8) 2010 730
6AX4 — 1150 420
6AX5 — 1200 440
6BA6 (EF93) 880 320
6BC3/A — 2000 730
6BE6 (EK90) 1000 370

Tipo Tipo Piste
Valvole equlvat. Hat, vend.
6BK7 6BQ7) 1500 540
6BQ6 (6CU6) 2480 900
6BO7 (6BK7) 1500 540
6BZ6 — 1100 400
6BZ7 — 22 f
68C6 (8P3-6P4) 1130 420
Cl 1 — 3300 1200
CF6 — 1250 480

37 — 13 f J
l/A — 18 650

6CL6 — 1800 650
Cl (EH90) 121 440

6CU6 (6BO6/GA) 2480 900
6DA4 — 2350 850
6DE4 — 1420 520
6DQ8/AG1 — 2450 890Ì
6DQ6 B — 2530 920
6DR7 — 15
6EB8 — 1650 550 !
6EM5 — 1250 450
6FD5 — B0 i
6K7 (6NK7) 2000 730
6N7/A — 2600 940
6Q7 (6B6) 2000 730
68K7 (6SS7) 2000 730
68N7/Q1 (ECC32) 1450 520
68Q7 (6SR7) 2000 730
6T8 (EABC80) 1250 450

1A — 36 1320
8V6 — 1500 540
6W8 (6Y6) 1300 470
6X4 (EZ90) 700 260
6X5 (EZ2A) 1100 400
6Y6 G/GA — 2400 870
12AJ8 (ECH81 1120 420
12AT8 (HBC90) 980 360
12AV6 (HBC91) 980 360
12B4 — 2200 800
12BA6 (HF93) 880 320
12BE6 (HK90) 1000 370
12CG7 — 1350 500
12CU6 (12BQ6) 2480 900
25BQ6 — 2480 900
25DQ6/B — 2530 920
35A3 (35x4) 550 200
35D5 (35OL6) 900 330
35W4 (35R1) 700 270
35Z4/GT — 1700 620
50B5 (UL84) 980 360
4671 — — 1000
4672 — 1000

POSSIAMO FORNIRE INOLTRE QUALSIASI TIPO DI VALVOLE con lo sconto del 6ò%+10% sul prezzi di listino delle ri­
spettive Case (escluso • MAGNACI NE • Il cui sconto è del 50%).
TUTTE LE VALVOLE SONO GARANTITE AL 100% - Impegnandoci di sostituire gratuitamente 1 pezzi difettosi purché spe­
diti franco nostro Magazzino.
OGNI SPEDIZIONE VIENE EFFETTUATA DIETRO INVIO ANTICIPATO — a mezzo assegno bancario o vaglia postale — 
dell'importo dei pezzi ordinati, più L. 400 per spese postali e Imballo. Nel caso che si desidera l'invio In CONTRAS- 
SEGNO, la spesa postale dovrà essere maggiorata di L. 330 Ordine minimo: 5 pezzi. Per ordini superiori a 20 peni 
si concedè un ulteriore sconto del 5% sul prezzi suindicati

ATTENZIONE :
alla seguente speciale offerta di materiale NUOVO DI PRIMA SCEL’A delle primarie Cose,, specialmente adatto per 
RIPARATORI e DILETTANTI, entro apposite SCATOLE RECLAME appresso Indicate:
SCATOLA« Al > contenente 100 RESISTENZE assortite da 0,5 a 5 W e 100 CONDENSATORI assortiti POLIESTERI, ME-

TALIZZATI, CERAMICI, ELETTROLITICI (valore L. 15.000 a prezzi di listino) offerti per L. 2.500 più 
L. 400 spese postali.

SCATOLA «Si » contenente n. 50 POTENZIOMETRI assortiti, semplici e doppi, con e eenza Interruttori (VALORE L. 35.000)
per sole L. 6.000 più L. 500 spese postali,

SCATOLA « Cl » contenente n. 4 ALTOPARLANTI assortiti 0 da F/9 a 15 cm.: L. 2. 0 più L. 500 psr spese postali.
SCATOLA « DI > contenente n. 50 particolari NUOVI assortiti, tra cui COMMUTATORI, TRIMMER, SPINOTTI, FERRITI,

BOBINETTE. MEDIE FREQUENZE, TRASFORMATORiNI, TRANSISTORI, VARIABILI, POTENZIOMETRI. 
CIRCUITI STAMPATI, ecc. (valore L. 20.000) per ao’e L. 2.500 più L. 600 per spese posteli e Imballo.

SCATOLA ■ D2 • contenente n. 100 pezzi come sopra (valore L. 45.000) per sole L. 4.500 più L. 800 spese postali e Imballo.
MODULI « IBM » completi di valvola a L. 400 cad. più L. 300 spese posteli da 1 a 5 pezzi. Per n. 10 pezzi aasortitl

L. 3.500 più L. 500 spese postali.
DIODI «Silicio» da 220 V. 500mA a L. 280 cad. - da 30 V. 5A a L. 200 cad.
AVVERTENZA: per ordini inferiori a L. 3.000/4.000 è consigliabile II pagamento anticipato a mezzo assegno bancario o vaglia 
postale per evitare II soprapiù delle spese postali (L. 300) che comporta la spedizione in CONTRASSEGNO.

ELETTRONICA “PGF„ - Milano - via a. oriani, 6/t - telefono 87.30.59
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Se siete giunti al termine del montaggio 
del vostro amplificatore di bassa frequen­
za, ed avete già controllato le tensioni e 

le correnti nei vari punti del circuito, può dar­
si che abbiate riscontrato che tutto è in ordi­
ne e che l’apparecchio funzioni bene, almeno 
apparentemente.

E se anche queste condizioni fortunate si ve­
rificano simultaneamente, sapete benissimo che 
ora vi aspetta il lavoro di messa a punto del­
l'apparato; senza dubbio sarà necessario modi­
ficare, sia pure di poco, la curva di risposta del­
l'amplificatore ; occorrerà, forse, eliminare 
qualche eventuale rumore di fondo, talune per­
turbazioni di ordine meccanico, ed altri piccoli 
inconvenienti che, a montaggio ultimato, non 
mancano mai in un circuito abbastanza com­
plesso.

E questo lavoro, cosiddetto di « rifinimento », 
può essere condotto con mezzi molto semplici, 
mediante piccoli ritocchi al circuito, certamen­
te mai rifacendo tutto da capo!

Molto spesso i piccoli difetti rappresentano 

quenza, rappresentano il tema svolto in queste 
pagine.

Modifica del responso 
ampiezza/frequenza

Consideriamo lo stadio amplificatore di ten­
sione, rappresentato in figura 1 ed equipaggia­
to con la valvola VI, che è un triodo (questa 
valvola può essere rappresentata, in altri casi, 
da un pentodo, ma i nostri ragionamenti non 
dovranno essere per tale motivo modificati).

La valvola VI è polarizzata per mezzo della 
resistenza di catodo RI, non disaccoppiata per 
mezzo di un condensatore; questo stadio, dun­
que, funziona con una controreazione di inten­
sità.

Facciamo ora riferimento ad un esempio più 
preciso: supponiamo che la valvola VI rappre­
senti una delle due sezioni triodiche della val­
vola doppio triodo 12AX7, con una resistenza 
di catodo (RI) del valore di 1.800 ohm. L’as­
senza del condensatore di disaccoppiamento,

AMPLIFICATORE
casi speciali, che non vanno assolutamente im­
putati al progetto teorico, ma che sono dovuti 
al sistema di montaggio pratico adottato dal 
tecnico. Il progetto di ogni circuito rimane 
sempre lo stesso, ma le realizzazioni pratiche 
sono tutte diverse l’una dall'altra, anche se le 
diversità sono poche e poco appariscenti. Ogni 
tecnico dà un’impronta personale ai propri 
montaggi e pur realizzando montaggi di un i- 
dentico progetto non riesce mai a montare due 
apparati perfettamente identici. Sono queste, 
dunque, le diversità che creano, di volta in vol­
ta, piccoli inconvenienti la cui origine va stu­
diata e ricercata caso per caso. E se così non 
fosse, molto spesso gli apparati non richiede­
rebbero alcuna operazione di messa a punto. 
Ma i ritocchi finali sono sempre semplici; è 
facile, infatti, ...modellare la curva di risposta 
su quella proposta dal progettista, e qualsiasi 
altro lavoro di ritocco non richiede che poco 
materiale e poco tempo. Tutti questi lavori di 
messa a punto, questi piccoli ritocchi finali al 
montaggio di un amplificatore di bassa fre- 

collegato in parallelo alla resistenza di catodo 
RI, riduce il guadagno dello stadio di circa 5 
dB. Se si connette, in parallelo ad RI, il con­
densatore Cl, avente una capacità dell’ordine 
di 25-50 mF, il guadagno di tensione dello sta­
dio si eleverà uniformemente da 30 Hz a 15.000 
Hz circa per 5 dB. Ma supponiamo che il no­
stro amplificatore sia poco generoso nella ri­
produzione delle alte frequenze. In tal caso, 
per ottenere una compensazione, sarà neces­
sario montare un condensatore di Cl di picco­
la capacità.

Colleghiamo, per Cl, un condensatore del 
valore di 50.000 pF. Otteniamo allora un au­
mento del guadagno di 2 dB a 10.000 Hz, di 
3 dB a 15.000 Hz e di 4 dB a 20.000 Hz; il gua­
dagno non risulta praticamente modificato 
sulle frequenze inferiori ai 7.000 Hz. In pratica, 
la debole capacità catodica di 50.000 pF di­
strugge progressivamente l’effetto di contro­
reazione di intensità (riducendo il guadagno) 
al punto tale che la frequenza dei segnali da 
amplificare aumenta.

E' evidente che se un amplificatore ha la
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tendenza, al contrario, a riprodurre esagera­
tamente frequenze bassissime, si potrà ugual­
mente applicare in esso lo stesso rimedio. Tut­
tavia, occorrerà prevedere per Cl un conden­
satore di capacità compresa fra 500.000 pF e 1 
mF, facendo sempre riferimento al circuito di 
figura 1. Si constaterà, in tal modo, una no­
tevole riduzione del guadagno per tutte le fre­
quenze inferiori ai 200 Hz circa.

Ricordiamo che i valori capacitivi fin qui e- 
lencati sono espressi in ordine di grandezza; 
essi variano, infatti, col variare della resisten­
za di catodo RI collegata in parallelo.

Ampiezza delle frequenze elevate
Si può usare un altro metodo per migliora­

re l'ampiezza delle frequenze elevate. E tale 
metodo è rappresentato in figura 2.

Nello stadio amplificatore di tensione, al 
quale fa capo la controreazione, vengono col­
legati un condensatore e una resistenza (R2- 
C2) in serie tra di loro e in parallelo alla resi­
stenza di catodo (RI). I valori di 10.000 pF per 
C2 e di 1.000 ohm per R2 sono generalmente 
soddisfacenti se collegati in parallelo ad una 
resistenza di catodo (RI) dell'ordine di 1.800 - 
2.200 ohm (valori correnti). Si può così ottene­
re un aumento da 7 a 10 dB, progressivamente, 
a partire da 15.000 Hz.

Per le basse frequenze, la presenza di un con­
densatore da 10.000 pF, collegato in serie con 
una resistenza da 1.000 ohm, ha un effetto pra­
ticamente nullo sul circuito di controreazione.

Come nel caso precedente, anche nel circui­
to di figura 2 si potranno determinare speri­
mentalmente i valori più adatti per il conden­
satore C2 e per la resistenza R2, tenendo conto 
del valore della resistenza RI di catodo e della 
resistenza di controreazione.

Ampiezza delle frequenze basse

Vediamo ora ciò che succede dall’altra par­
te del registro, cioè nella zona delle frequen­
ze basse, sulle note gravi.

Se si tratta di ridurre il responso delle fre­
quenze basse e se esse hanno tendenza a pro-
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durre rumori di fondo, il problema si risolve 
molto semplicemente: si tratta di ridurre leg­
germente e progressivamente (per mezzo di 
prove successive) il valore del condensatore di 
accoppiamento fra due stadi.

Le prove possono essere fatte sul condensa­
tore Cl o sul condensatore C3 di figura 2; è 
preferibile, tuttavia, lavorare su Cl.

In generale, con i condensatori di capacità 
normalmente proposta negli accoppiamenti in- 
terstadio, la capacitanza è trascurabile dalla 
metà all’estremità superiore del registro sono­
ro. La capacitanza, chiamata anche reattanza 
capacitiva, è apprezzabile soltanto verso le fre­
quenze più basse. Intervenendo, dunque, sul 
valore capacitivo di un condensatore di accop­
piamento, si potrà modificare, qualora ce ne 
sia bisogno, il responso in ampiezza dell’ampli­
ficatore di bassa frequenza sulle note gravi.

Prendiamo ora Un esempio preciso, facendo 
riferimento al circuito di figura 3. Supponiamo 
che il condensatore di accoppiamento C2 ab­
bia un valore capacitivo di 20.000 pF e consi­
deriamo il livello di riferimento di 0 dB a 
1.000 Hz. Sostituiamo il condensatore C2 con 
un condensatore da 1.000 pF; ci troviamo an­
cora a 0 dB a 1.000 Hz; ma a 30 Hz si cade 
a —4 dB.

Se nel circuito di amplificazione si dispone 
di una valvola pentodo, si può adottare un al­
tro procedimento, che consiste nell’interveni- 
re sul valore capacitivo del condensatore di 
disaccoppiamento di griglia schermo (Cl). Più — 
basso è il valore capacitivo di Cl e più grande
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Fig. 6 - Componenti: Ri = 15.000 ohm; R2 = 10.000 ohm; Cl = 220 pF; C2 = 15-50 pF;
C3 = 1.000 pF.

è l'attenuazione nel responso delle note gravi; 
il valore capacitivo del condensatore Cl deve 
essere stabilito tenendo conto del valore della 
resistenza di griglia schermo R2.

Responso insufficiente delle note gravi
Esaminiamo ora il caso contrario, quello di 

un amplificatore di bassa frequenza il cui re­
sponso sulle note gravi è insufficiente.

Un miglioramento sensibile può essere otte­
nuto realizzando un circuito resistivo-capaciti- 
vo, collegato a shunt, in cóllegamento intersta- 
dio, come è rappresentato in figura 4. Con 
C2 = 1.000 pF ed RI - 300.000 ohm, la capa­
citanza, a 550 Hz è dell’ordine di 600.000 ohm. 
A mano a mano che la frequenza diminuisce, 
la capacitanza aumenta e alla griglia controllo 
della valvola V2 risulta applicato un segnale 
più esteso in ampiezza.

Se il risultato fosse scadente, si potranno 
ricercare per R e per C altri valori, in modo 
da ottenere l’effetto desiderato, senza peraltro 
allontanarsi troppo dai valori proposti. Quasi 
sempre conviene attribuire alla resistenza di 

griglia della valvola V2 il valore resistivo più 
grande possibile.

Un altro procedimento, che permette di ele­
vare il livello delle note gravi, è rappresentato 
in figura 5. Normalmente risulta inserita la re­
sistenza di controreazione R2 tra placca e plac­
ca; il valore di tale resistenza è dell’ordine di 
10 volte di più del valore della resistenza R3, 
che rappresenta il carico anodico della prima 
valvola, cioè dello stadio precedente. Il siste­
ma consiste nell’aggiungere un condensatore 
(C2), di capacità opportuna nel collegamento 
di controreazione (5.000 pF ed anche meno).

Quando la frequenza diminuisce, la reattan­
za capacitiva di C2 aumenta; ciò riduce il tas­
so di contro reazione e quindi si ha aumento di 
guadagno. Si tratta della controreazione selet­
tiva. Essendo diminuito il tasso di controrea­
zione alle basse frequenze, potrà accadere di 
avvertire qualche distorsione; è il rovescio del­
la medaglia di ogni circuito di controreazione 
di tipo selettivo (che non bisogna confondere 
con i sistemi di accoppiamento selettivi, per le 
note gravi e per quelle acute, a regolazioni in­
dipendenti).
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Attenuazione delle frequenze acute
Non abbiamo la pretesa di esaminare qui 

tutti i sistemi utilizzati nei circuiti di bassa 
frequenza per correggere le frequenze basse e 
quelle alte. Non è questo, infatti, lo scopo del 
nostro articolo. E neppure si tratta di studiare 
lo schema di un amplificatore di bassa frequen­
za, nè di rifare completamente uno schema già 
progettato; l'abbiamo già detto, non vogliamo 
far altro che suggerire alcune astuzie che ri­
chiedono dei semplici ritocchi in fase di messa 
a punto di un amplificatore B.F. e che posso­
no applicarsi a qualsiasi tipo di amplificatore.

Di proposito non abbiamo parlato dell’atte­
nuazione delle note acute. Prima di tutto per­
chè i mezzi per raggiungere tali risultati son 
ben noti (resistenze in serie o capacità in 
shunt in un accoppiamento interstadio) ; se­
condariamente perchè nei normali amplifica­
tori le note acute non hanno alcun bisogno di 
essere attenuate... anzi, quasi sempre devono 
essere elevate (non ci riferiamo, ovviamente, 
agli amplificatori Hi-Fi). Nel caso rappresenta­
to in figura 4, il responso a 30 Hz è a + 5 dB 
e rispetto al riferimento di 0 dB, che fa « sca­
turire » le note gravi e quelle acute, è assai 
forte. Ma non sempre si può riuscire nell’in­
tento.

Vogliamo dire, con ciò, che tutti i tentativi 
di questo genere rimarranno vani, qualunque 
cosa si faccia, se un componente dell’amplifi­
catore non lascia passare questa o quella fre­
quenza, oppure se esso non è in grado di ri­
produrla (altoparlante, trasformatore d’uscita, 
ecc.).

Stadio inversore di fase
Il compito dello stadio inversore di fase è 

quello di applicare alle due griglie dello sta­
dio push-pull finale delle ténsioni in opposizio­
ne di fase e della medesima ampiezza. Soltan­
to a tali condizioni il funzionamento risulterà 
equilibrato.

Esistono numerosi tipi di circuiti inversori 
di fase, ma ben pochi soddisfano completamen­
te alle condizioni ora citate. Per convincerse­
ne è sufficiente esaminare con l’oscilloscopio 
il funzionamento di più stadi inversori di fase 
su valori diversi di frequenze del registro so­
noro, per esempio a 30 Hz, 300 Hz, 1.500 Hz, 
5.000 Hz, 10.000 Hz/ecc.

Generalmente, se l’equilibramento è buono 
alle basse frequenze, esso non è più tale alle 
frequenze alte, oppure accade l’inverso. Sono 
rari i circuiti inversori di fase a valvola che 
rimangono equilibrati dinamicamente per tut­
ta l’estensione del registro sonoro.

Ciò è dovuto all’impedenza (resistenza + 
reattanza capacitiva) che non è la stessa in 
circuito, in ogni collegamento dell’inversore di 
fase (dall’entrata all’uscita) e che non varia, 
dunque, nello stesso modo, a seconda della 
frequenza del segnale applicato.

Rimane inteso che queste noie non si verifi­
cano quando si fa impiego di un trasformatore 
inversore di fase..., ma un buon trasformatore- 
inversore costa carissimo.

In un circuito inversore di fase a valvole oc­
correrà, dunque, cercare di ottenere un equi­
librio dinamico, il più perfetto possibile, sia 
alle basse frequenze come alle alte frequenze, 
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aiutandosi con un oscilloscopio di controllo ed 
applicando taluni componenti di compensazio­
ne nei collegamenti in cui si vuol apportare la 
correzione (resistenza in serie, condensatore 
di bassa capacità in shunt, ecc.); talvolta può 
capitare di dover intervenire sui valori delle 
resistenze di fuga di grigli^ del push-pull (va­
lori diversi e non uguali). Ip ogni caso si trat­
ta di un lavoro eccessivamente lungo e fatico­
so, ma la perfezione si raggiunge soltanto a 
questo prezzo.

Perturbazioni ultrasoniche

Le oscillazioni ultrasoniche, che si manife­
stano su taluni amplificatori di bassa frequen­
za, non si fanno notare direttamente, ma in­
terferiscono sulla riproduzione delle frequenze 
elevate; le note acute non sono più chiare e 
nette; questo genere di distorsione è perfetta­
mente notato dall’orecchio umano. Ma se le 
oscillazioni ultrasoniche non si avvertono di­
rettamente, esse possono essere osservate al­
l’oscilloscopio; i loro effetti sulle note acute 
sono facilmente udibili.

Per sopprimere queste oscillazioni ultrasoni­
che si possono seguire diversi procedimenti; 
essi potranno essere provati uno per uno, sce­
gliendo, per tentativi, la soluzione o il sistema 
migliore.

In un amplificatore, che vada soggetto a tale 
inconveniente e dotato di upo stadio di uscita 

semplice (figura 6), si può provare ad inserire 
un condensatore (C3) da 1000 pF fra la placca 
e il catodo della valvola finale. Si può anche 
provare ad applicare un condensatore (C2) da 
15 - 50 pF fra la placca della valvola finale e 
quella della valvola che pilota lo stadio prece­
dente.

Sia che si tratti di uno stadio di uscita sem­
plice oppure di uno stadio di uscita in push- 
pull, esiste, quasi sempre, un circuito di con­
troreazione. Si può allora provare a shuntare 
la resistenza di controreazione (R2) per mezzo 
di un condensatore (Cl) della capacità di 220 
pF circa (figura 6).

Nel caso di uno stadio finale in push-pull si 
possono realizzare le tre soluzioni rappresen­
tate nelle figure 7 - 8 e 9.

A seconda del valore della frequenza dell’o­
scillazione ultrasonica perturbatrice, si potrà 
essere tentati ad aumentare i valori dei con­
densatori negli schemi delle figure 6 - 7 - 8 e 
9. Tuttavia non bisognerà esagerare in questo 
senso, perchè si può correre il rischio di atte­
nuare le frequenze sonore più alte.

Per terminare, ricordiamo che i circuiti pro­
posti in figura 8 e in figura 9 sono destinati a- 
gli amplificatori dotati di un tasso di contro­
reazione elevato (anche se l’amplificatore non 
è l’origine dell’autoscillazione ultrasonica); 
in tal modo risulta migliorata la stabilità del­
lo amplificatore e risulta altresì più stabile il 
funzionamento del circuito di controreazione 
sulle frequenze più alte.

Fig. 8 - Componenti: RI = 2.200 ohm; R2 — Fig. 9 - Componenti: RI = 4.700 ohm; Cl =
2.200 ohm; Cl • 1.000 pF; C2 = 1.000 pF. 470 pF.
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Un ricevitore in grado di funzionare con la 
pila e senza la pila rappresenta, senza al­
cuna ombra di dubbio, una vera origina­

lità, almeno per i lettori di Tecnica Pratica; 
per quelli più giovani e per i meno giovani che 
hanno « sentito » solo da qualche tempo il pia­
cere di captare le onde radio con piccoli appa­
rati, interamente costruiti con le proprie mani.

Il « Mini-Minor » è un ricevitore di minimo 
ingombro, adatto per la ricezione delle emit­
tenti locali ed il cui funzionamento è assolu­
tamente nuovo, mentre 1 risultati sono davve­
ro sorprendenti. Originalità e semplicità, dun­
que, ma soprattutto radiotecnica elementare, 
che ha lo scopo di insegnare e divertire, con­
ducendo, quasi per mano, il lettore a risultati 
concreti. Si tratta, quindi, di dedicare alcune 
pagine ai principianti, che sono sempre molti 
e che ogni mése affluiscono in gran copia a 
questa nostra scuola. E, a ragione, queste suc­
cessive presentazioni e descrizioni di circuiti 
possono considerarsi altrettante tappe o lezio­
ni che, attentamente seguite e ben assimilate, 
arricchiscono la cultura tecnica ed aumentano 
l'esperienza nel terreno della pratica, senza 

stancare od annoiare chi di studio non ne vuol 
affatto sapere.

«Mini-Minor»! Abbiamo denominato così 
questo semplice radioricevitore ad un transi­
store, che tutti possono agevolmente costruire, 
anche coloro, osiamo dirlo, che mai prima d'o­
ra hanno costruito un apparecchio radio. E se 
la realizzazione del « Mini-Minor » servirà ad 
aumentare il corredo delle elementari cogni­
zioni di radiotecnica di ciascun lettore dilet­
tante, alla fine esso rappresenterà un oggetto 
utile e prezioso, da conservare in casa per lo 
ascolto delle emittenti radio nelle ore nottur­
ne, quando la cuffia non arreca alcun distur­
bo al prossimo.

La particolarità veramente interessante del 
,« Mini-Minor », lo abbiamo già detto, è rappre­
sentata dal suo funzionamento che può avveni­
re, indifferentemente, mediante l'impiego di 
una pila di alimentazione da 4,5 volt e senza 
di essa. E’ ovvio che senza l'impiego della pila 
la potenza di ricezione risulterà inferiore, ma 
sarà .sempre più che sufficiente nel caso di a- 
scolto della emittente locale.

Il piacere di costruire questo semplice ra-
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dioricevitore è reso ancor più grande, per il 
lettore che sta per muovere i primi passi nella 
tecnica della radio, dall’impiego di un transi­
store, di tipo pnp, quale rivelatore e amplifica*  
tore dei segnali radio. E, come si sa, il transi­
store costituisce oggi uno dei componenti ra­
dioelettrici più moderni, più rivoluzionari del­
la tecnica attuale, un componente che, pur a- 
vendo fatto il suo ingresso trionfale in tutti i 
radiocircuiti, con risultati più che soddisfacen­
ti, racchiude in sè ancora un tantino di miste­
ro per molti.

Teoria
Esaminiamo dettagliatamente il circuito e- 

lettrico del nostro radioricevitore « Mini-Mi­
nor », interpretando chiaramente il suo funzio­
namento. Facciamo quindi riferimento alla fi­
gura 1.

Come il lettore sa, ogni circuito di qualun­
que radioricevitore, sia esso a valvole o a tran­
sistori, con ricezione in cuffia o in altoparlan­
te, è sempre caratterizzato da una « entrata » 
e da una « uscita ». Con 41 termine « entrata » 
si suol definire la parte iniziale del circuito, 
quella attraverso la quale entrano i segnali ra­
dio captati dall'antenna. Con la parola « usci­
ta », invece, si indica quella parte del ricevito­
re, ultima, in cui i segnali radio si trasforma­
no in voci e suoni e che, in pratica, può essere 
costituita da un auricolare, da una cuffia o da 
un altoparlante.

Nel nostro caso, quindi, il circuito d'entrata 
è costituito dalla presa d'antenna, dal conden­
satore Cl, dal condensatore C2 e dalla bobina 
LI. Ed è proprio in questo circuito che arriva­

no i segnali radio captati dall'antenna e attra­
verso il quale devono passare prima di iniziare 
il loro percorso che si concluderà nella cuffia.

Il primo componente radioelettrico incontra­
to dai segnali radio è il condensatore a mica 
Cl, che è un condensatore da 100 pF. Il con­
densatore Cl concorre, assieme ad un altro e- 
lemento di cui parleremo fra poco, ad aumen­
tare il grado di selettività del ricevitore e cioè 
a scongiurare l'inconveniente di dover riceve­
re due emittenti contemporaneamente.

Non si creda, però, che il condensatore Cl 
costituisca il toccasana ideale contro l'incon­
veniente della ricezione simultanea di due o 
più emittenti; comunque esso dà un notevole 
contributo all’aumento del grado di selettivi­
tà del ricevitore.

E passiamo oltre. Superato il condensatore 
Cl, i segnali radio incontrano il circuito di 
sintonia, costituito dal condensatore variabile 
C2 e dalla bobina LI.

Il circuito di sintonia costituisce il vero e 
proprio selezionatore dei segnali radio captati 
dall’antenna. Esso prende anche il nome di cir- 
cuito accordato, appunto perchè in esso viene 
sintonizzato il segnale radio che si vuol rice­
vere, a seconda della frequenza di risonanza a 
cui è accordato il circuito stesso. E un tale ac­
cordo si ottiene ruotando l’asse del condensa­
tore variabile. In altre parole, a seconda della 
posizione delle lamine mobili del condensato- 
re variabile, il circuito di sintonia risulta ac­
cordato ad una determinata frequenza, che 
corrisponde a quella di un segnale radio al 
quale soltanto viene permesso l'ingresso nei 
successivi circuiti.

La bobina di sintonia LI è dotata di una pre­
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sa intermedia, contrassegnata nello schema e*  
lettrico di figura 1 con la lettera Y. Da questa 
presa vengono prelevati i segnali radio per es*  
sere applicati, tramite la resistenza RI, all’e*  
mittore (e) del transistore TRI, nel quale es*  
si vengono rivelati e amplificati al punto di po> 
ter pilotare la cuffia; nella cuffia i segnali ra*  
dio si trasformano in voci e suoni, così come 
essi erano all'origine, nell'auditorio radiofoni*  
co, prima di essere mescolati con le correnti 
di alta frequenza ed inviati all'antenna tra*  
smittente per diffondersi nello spazio.

Osservando attentamente il circuito elettri*  
co di figura 1, ci si accorge che, in assenza di 
segnali radio, l'emittore e la base del fransi*  
store TRI si trovano allo stesso potenziale e*  
lettrico. E in mancanza di una differenza di 
potenziale elettrico, fra questi due elettrodi il 
transistore TRI non funziona, cioè la corrente 
sul collettore (c) è nulla. Ma tale condizione 
elettrica si verifica anche quando la tensione 
sull'emittore è positiva rispetto a quella della 
base, Sui terminali della bobina LI sono pre*  
senti le debolissime tensioni provocate dalle 
onde radioelettriche captate dall'antenna; e 
queste tensioni sono tensioni alternate, cioè 
esse determinano alternativamente sui termi­
nali della bobina LI (X-Z) tensioni positive e 
negative. Sul terminale Z, dunque, la tensione 
cambia di segno (positivo-negativo) con una 

rapidità pari al valore della frequenza del se­
gnale radio captato.

Abbiamo detto che quando sul terminale Z 
della bobina LI è presente la tensione negati­
va, il transistore non conduce; quando invece 
sul terminale Z della bobina LI è presente la 
tensione positiva, la base del transistore si tro­
va ad un potenziale superiore a quello dell'e­
mittore ed il transistore TRI è in grado di fun­
zionare, cioè di condurre la corrente. Questo 
semplice processo di conduzione del transisto­
re TRI si traduce, in pratica, in quello ben più 
importante della RIVELAZIONE dei segnali 
radio. Il processo di -rivelazione consiste nell’e­
liminazione delle semionde di uno stesso se­
gno delle correnti di alta frequenza presenti 
nel circuito di sintonia. Ma il processo di ri­
velazione rappresenta uno dei due compiti fon­
damentali svolti dal transistore; l'altro, altret­
tanto importante, è il processo dì AMPLIFI­
CAZIONE. In pratica ciò significa che sul col­
lettore del transistore TRI è presente una cor­
rente di bassa frequenza amplificata e in gra­
do di far funzionare la cuffia.

La cuffia rappresenta anche il carico elettri­
co di collettore del transistore TRI. Subito do­
po la cuffia incontriamo un deviatore, che nel­
lo schema elettrico di figura 1 è indicato con 
SI. Questo deviatore permette, a piacere dell'o-

Il testo continua a pag. 79
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CURTIS

La maggiore difficoltà che un aeromodelli­
sta principiante incontra nel realizzare 
un modello volante, della classe « ripro­

duzioni », è rappresentata, senza dubbio, dalla 
fusoliera. Questo elemento, invero, è abbastan­
za complesso strutturalmente, ed il più delle 
volte contribuisce a frenare l'entusiasmo di 
molti appassionati che desiderano costruire la 
riproduzione di questo o quel famoso tipo di 
aereo.

II modello « Curtis-P40 », qui presentato e 
descritto, risolve completamente questo pro­
blema. Non si tratta per la verità di proporre 
ai lettori qualche cosa di nuovo, perchè tale 
soluzione è adottata dagli americani già da 
qualche tempo; tuttavia si tratta di un buon 
passo avanti verso la semplificazione; a con­
forto di coloro che desiderano realizzare un 
modello volante, telecomandato, che assomigli 
il più possibile ad un vero aeroplano.

Il « Curtis-P40 » riproduce, nel suo aspetto 
generale, il famoso aereo da caccia americano 
e la sua costruzione non presenta alcuna diffi­
coltà, perchè la fusoliera è ottenuta da una ta­
voletta di obeche profilato. Coloro che, molto 
intelligentemente, si serviranno della « scatola 
di premontaggio », potranno realizzare il mo­
dello con estrema facilità' costruttiva e, impie­
gando metà tempo, saranno certi dì ottenere 
il successo.

Costruzione dell'ala
Il primo elemento che il modellista dovrà 

costruire, è rappresentato dall'ala. Il lavoro va 
iniziato col ritagliare il « centinone » centrale 
dell'ala (part. n° 7), che si ricava dalla tavo­
letta di obeche, dello spessore di 8 mm.; una 
volta ritagliato il centinone, si provvederà alla 
sua rifinitura, avendo cura che la sua forma

sia identica a quella riportata nel disegno. Al­
l’interno si applica il movimento di comando, 
composto dalla squadretta in durallumìnio, che 
è mantenuta in sede da un bulloncino passan­
te, bloccato con dado nell’apposito vano supe­
riore.

Successivamente si preparano le centine del­
l’ala e se ne inizia il montaggio in piano, come 
indicato nell'apposita vista prospettica. Occor­
rerà curare al massimo il perfetto allineamen­
to delle centine e quello dei bordi di entrata e 
di uscita in quanto, mancando il longherone, 
la perfezione e la robustezza dell’ala dipendono 
essenzialmente dalla precisione con cui si so­
no realizzate le centine e i bordi di entrata e 
di uscita.

Le estremità dell’ala sono costruite con bloc­
chetto dì balsa opportunamente sagomata nel 
modo indicato nei disegni.

Costruzione della fusoliera
Una volta ultimato il lavoro di costruzione 

dell’ala, si potrà iniziare quello della fusoliera. 
Come abbiamo già detto, la fusoliera è ricava­
ta da una tavoletta di obeche dello spessore di 
8 mm. La fusoliera deve essere rifinita in mo­
do perfetto, perchè essa deve riprodurre, nella 
vista laterale, la perfetta... « silhouette » del fa­
moso aereo da caccia americano.

Gli spigoli dovranno essere accuratamente 
arrotondati, dopo aver realizzato ovviamente 
gli incastri vari per l’installazione del motore
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e per l’applicazione del piano di coda. La par­
te superiore dovrà essere lisciata accuratamen­
te, perchè in essa si dovrà poi incollare la de­
calcomania riproducente la cabina originale; 
occorrerà ancora eseguire con assoluta per­
fezione il lavoro di realizzazione del vano in 
cui dovrà essere inserita l’ala.

Piani di coda
I piani di coda vanno ricavati da tavolette di 

balsa dello spessore di 4 mm. e dopo averne 
accuratamente eseguito il contorno si dovran­
no « profilare », in modo da ottenere il miglior 
rendimento.

Si tenga presente che i piani di coda do­
vranno possedere un profilo perfettamente li­
sciato con carta vetro, tale da risultare bicon­
vesso simmetrico (è errato il sistema, da molti 
usato, di arrotondare soltanto il bordo di en­
trata).

La parte mobile del piano di coda orizzonta­
le è incernierata con il solito sistema della fet­
tuccia, che tutti gli aeromodellisti conoscono 
e che si compone di due parti distinte, collega­
te fra di loro e saldamente unite mediante un 
pezzetto di tondino di tiglio da 3 mm., abbon­
dantemente incollato al centro.

Il piano di coda verticale, dopo essere stato 
profilato, dovrà essere ripiegato all’esterno, in 
modo che, durante il volo del modello, provo­
chi una virata esterna e faccia quindi tendere 
i cavi di comando. Per ottenere questa piega­
tura non è necessario tagliare verticalmente 
il timone, ma basterà soltanto inciderlo e quin­
di saldarlo con CEMENT da entrambe le par­
ti, ripassandolo più volte in modo da rimane­
re piegato e, comunque, sempre fortemente 
fissato alla parte rigida del timone. Realizzati
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i piani di coda, si procederà al loro inserimen­
to nelle feritoie della fusoliera. Non è, questo, 
un lavoro difficile, ma basta aver cura che i 
piani di coda risultino nella loro perfetta po­
sizione; ciò significa che i piani di coda do­
vranno risultare'perfettamente in linea con la 
fusoliera; il timone direzionale risulterà in po­
sizione verticale con la linea della fusoliera, 
mentre il timone orizzontale risulterà perfet­
tamente in piano con la fusoliera.

Nell’incollare questi due elementi sarà bene 
controllare l’operazione di fissaggio con unà 
squadra, perchè dalla posizione esatta dei ti­
moni dipende, in gran parte, il buon risultato 
del volo. Raccomandiamo di abbondare con 
l’uso della colla CEMENT, in modo da irrigi­
dire i piani di coda sulla fusoliera e far sì che 
essi non debbano mai più spostarsi neppure 
per qualche urto occasionale più... robusto del 
consueto.

Fissaggio dell'ala
Giunti a questo punto della costruzione, si 

provvederà ora a foderare l'ala e ad applicar­
la sulla fusoliera. L'ala va foderata con carta 
MODELSPAN, pesante, ma questo lavoro di ri­
copertura va fatto dopo aver fatto passare al­
l'interno i fili di comando. Una volta applica­
ta la carta, si provvederà a bagnarla e a verni­
ciarla con tendicarta, allo scopo di completa­
re il lavoro di rifinitura. Una volta pronta, l’ala 
verrà inserita nell'apposito vano ricavato nella 
fusoliera, incollandola abbondantemente e con­
trollando che essa risulti perfettamente cen­
trata e in linea con i piani di coda.

Carrello e motore
Il carrello è del tipo « a balestra » ; è forma­

to, cioè, da una balestrina di acciaio armonico 
sottile, fissata da una parte alla fusoliera, men­
tre dall’altra essa sorregge le piccole ruote ti­
po ballon del diametro di 40 mm. Occorrerà 
provvedere a far in modo che le ruote scorri­
ne bene sul loro asse; eventualmente soltanto 
la ruota a sinistra di chi guarda il modello 
potrà risultare leggermente frenata, in modo 
che il decollo non avvenga all’interno ma pro­
vochi la tensione dei cavi di comando.

Il motore più consigliabile per questo tipo di 
aeromodello è l’ormai famoso SUPERTIGRE 
G. 33 ad autoaccensione, da 1,5 cc di cilindrata 
che, ovviamente, dovrà essere sottoposto ad 
un buon rodaggio prima di essere installato 
sul ^nodello.

L’ogiva è del tipo in nylon del diametro di 
40 mm.

Rifinitura del modello

Il modellino « Curtis-P40 » richiede una ac­
curata e un'abile verniciatura. Esso infatti, co­
me abbiamo detto, riproduce un famoso aereo 
da caccia americano e soltanto nel caso in cui 
esso venga perfettamente verniciato si potrà 
avere l'impressione di far volare un vero aero­
plano. Si dovrà por mano, quindi, alla carta ve­
trata nelle sue diverse gradazioni, in modo 
da realizzare superfici perfettamente levigate. 
Chi volesse procedere con un lavoro di stuc­
catura, potrà far uso di stucco sintetico (non 
alla nitro); lo stucco dovrà essere dato prima 
con la spatola e poi con i pennelli ; successiva­
mente verrà lisciato energicamente con carta 
« seppia ».

Il colore ideale per la vernice è il blu, ma il 
modello può essere verniciato anche in color 
alluminio o verde chiaro o marron chiaro.

Una volta ultimato il lavoro di rifinitura e 
verniciatura, si provvederà ad applicare sul 
modello le apposite decalcomanie, che offriran­
no una precisa impressione di un vero aero­
plano.

Il volo

Per quel che riguarda il volo del modellino 
non riteniamo opportuno dilungarci oltre il 
necessario. Tutti coloro che praticano l’aero­
modellismo, infatti, sanno che i modelli tele­
comandati sono guidati da terra con due fili. 
Una manopola permette di ottenere la cabrata 
e la picchiata ed il modello vola lungo una 
traiettoria circolare, del diametro di 12 metri, 
attorno al pilota.

Consigliamo di far uso di filo di acciaio del 
tipo a treccia, e non filo unico. Prima di invia­
re in volo il modello, occorrerà farlo rullare*  
per terra, in modo da accertarsi se con i co­
mandi a zero esso si stacca dal suolo come, in 
effetti, deve accadere.

Non azionate troppo bruscamente la mano­
pola, specialmente durante i primi giri, e ciò 
anche allo scopo di familiarizzare un pochino 
con il modello. Soltanto in un secondo tempo, 
quando si sarà fatta la mano, si potrà tentare 
qualche figura semplice come, ad esempio, la 
verticale. Siamo certi che coloro che vorran­
no costruire questo modello otterranno risul­
tati veramente entusiasmanti. I prototipi, co­
struiti e collaudati dalla AEROPICCOLA, han­
no volato così bene che nelle mani di un bra­
vo pilota riuscivano a fare anche il looping. 
Ci auguriamo che anche i lettori di Tecnica 
Pratica possano conseguire gli stessi successi.
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PRONTUARIO DELLE VALVOLE ELETTRONICHE
Queste pagine, assieme a quelle che verranno pubblicato noi successivi numeri della Rivista, po­
tranno essere staccato o raccolto In un unico raccoglitore por formare, alla fino, un preziosa 
utilissimo manualotto perfettamente aggiornato.

6AN7

TRIODO-ESODO 
CONVERTITORE 
(zoccolo noval)

Vf - 6,3 V 
If - 0,23 A

Triodo 
Va - 230 V 
Ra » 33 kohm 
Rg - 22 kohm 
la - 5,1 mA

Esodo
Va - 250 V
Vg24 = 85 V
Vgl - -2 V 
la - 3 mA 
Ig24 - 3 mA

6AN8

TRIODO PENTODO 
AMPLIFICATORE 
(zoccolo noval)

Vf « 6,3 V
If - 0,45 A

Triodo
Va - 200 V
Vg - —6 V 
la - 13 mA

Vf » 6,3 V 
If - 045 A

Pentodo 
Va - 200 V
Vg2 - ISO V
Rk - 180 ohm 
la « 9,5 mA 
Ig2 - 2,8 mA

Va - 250 V 
Vg2 - 250 V 
Vgl - —12,3 V 
la - 45 mA 
lg2 « 44 mA 
Ra - 5000 ohm 
Wu - 4,5 W
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J7
6AQ6

/S SI^ DOPPIO DIODO
VB ■■97— 11001)0 AMPL- RIV.

fi (zoccolo miniatura)

Vf = 6,3 V Va = 250 V
If = 0,15 A Vg = —3 V

la = 1 mA

■■■■■■BBBBBMBHBBBHaBMi ■■BIBBB^^^BBBBBHI^IBHH

6AQ7
FA 1 Bt 1
MHM4■H3I— DOPPIO DIODO 

TRIODO 
(zoccolo octal)

2n®rU
1 *7  8l

Vf = 6,3 V Va » 250 V
If = 0,3 A Vg = — 2 V

la = 2,3 mA

Il__ |6

6AQ8 
2JPW#W* lZ---lUAàfir DOPPIO TRIODO PER

AM - FM 
(zoccolo noval) 

jnnn8__i

Vf = 6,3 V Va = 250 V
If = 0,43 A Vg = —2 V

la = 10 mA

Jj

6AR5

VWtU^Sr~ PENTODO finale
(zoccolo miniatura)

iììrp

Vf = 6,3 V Va = 250 V
If = 0,4 A Vg2 = 250 V

Vgl = —18 V 
la - 32 mA 
Ig2 = 5,5 mA 
Ra = 7,6 kohm 
Wu = 3,4 W

6AR6
yWtgt^W-i- PENTODO FINALE 

(zoccolo octal)

sTsTh

Vf = 6,3 V Va = 250 V
If = U A Vg2 = 250 V

Vgl = 22,5 V 
la = 77 mA 
Ig2 = 5 mA 
Ra = 3000 ohm 
Wu = 6 W
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CONSULENZA
tecnica

Chiunque desideri porre quesiti, su qualsiasi argomento tecnico, 
può interpellarci a mezzo lettera o cartolina indirizzando a: « Tec­
nica Pratica », sezione Consulenza Tecnica, Via GLUCK 59 
Milano. I quesiti devono essere accompagnati da L. 250 in fran­
cobolli, per gli abbonati L. 100. Per la richiesta di uno schema 
elettrico di radioapparato di tipo commerciale inviare L. 500. 
Per schemi di nostra progettazione richiedere il preventivo.

Sono un radioamatore alle prime armi ed ho 
costruito un dispositivo, da me progettato; pur­
troppo non mi riesce a risolvere un piccolo 
problema. Si tratta di questo: ho costruito un 
elettromagnete, che viene alimentato ad inter­
mittenza, da un alimentatore a 24 volt ; l’inter­
ruttore che chiude il circuito provoca grosse 
scintille che, oltre a danneggiare il circuito, 
disturbano anche 11 funzionamento del televi­
sore e del ricevitore radio. Ho tentato di eli­
minare l’inconveniente applicando al circuito 
un raddrizzatore al selenio e dei condensatori 
da 25 pF, senza ottenere alcun risultato. Potete 
dirmi cosa debbo fare per risolvere il mio pro­
blema?

EZIO MOIA
Como

L’inconveniente da lei lamentato è dovuto 
alle note extra correnti di apertura e di chiu­
sura del circuito; può essere eliminato colle- 
gando, in parallelo all'interruttore, un conden­
satore di capacità adeguata. In linea di massi­
ma si può utilizzare un condensatore da 0,1 
mF, aumentando tale valore capacitivo qualora 
il fenomeno continuasse a manifestarsi. Tenga 
presente che il condensatore deve avere uria 
tensione di lavoro di almeno 1000 volt.

Sulla rubrica «Consulenza Tecnica» del fa­
scicolo di ottobre/65 di Tecnica Pratica ho Iet­
to l’interessante risposta data al signor Dome­
nico Ciano ed ho apprezzato molto l’idea di 
applicare ad un ricevitore a transistori un am­
plificatore, allo scopo di migliorare l’ascolto. 
Non ho ben compreso, peraltro, la vostra spie­
gazione. Voi dite che il condensatore da 50 mF 
va collegato al collettore del transistore pilo­
tato del ricevitore, ma 11 mio ricevitore è mon­
tato su circuito stampato e mi riesce difficile 
trovare il punto esatto in cui si deve effettuare 
il collegamento. L’altro conduttore di entrata 
dove va collegato?

SERGIO MOCNICH 
Trieste

Salvo casi eccezionali, tutti i ricevitori a 
transistori sono montati su circuito stampato, 
e quindi le difficoltà da lei incontrate nell’in­

dividuare il collettore del transistore pilotato 
non dipendono dalle nostre spiegazioni. L'altro 
conduttore di entrata va logicamente collegato 
alla massa del ricevitore. Eventualmente può 
provare a collegare la presa jack del ricevito­
re, normalmente utilizzata per l’auricolare, al­
l’entrata dell’amplificatore.

Sono un vecchio lettore e nuovo abbonato di 
questa bella e interessante rivista. Tutti gli ar­
gomenti in essa trattati mi interessano, com­
presi gli articoli di fotografia, che ho sempre 
seguito fin dal primo numero della rivista. E 
devo dire che le mie prime esperienze fotogra­
fiche le ho fatte appunto seguendo gli articoli 
di Tecnica Pratica. Seguendo i vostri prezio­
sissimi consigli ho la presunzione, oggi, di sa­
per fare una buona fotografìa.

Desidererei che mi riservaste un angolino di 
Suesta ospitale rubrica per pubblicare una foto
i mio figlio da me eseguita. La macchina da 

me usata è del tipo PRACTICA IV B e i dati 
tecnici essenziali sono i seguenti: Diagramma: 
8 - Tempo esposizione: 1/500 - Pellicola: Try- 
x-pan Kodak 27 din 400 asa.

BETTINI MAURO
Castelfiorentlno

Per quanto non sia nostra abitudine pubbli­
care le foto inviateci dai nostri lettori, faccia­
mo questa volta uno strappo alla regola nell’e- 
saudire il suo. desiderio e in omaggio alla\sua 
fedeltà di lettore e di abbonato a Tecnica Fra- 
tica.

La foto qui pubbli­
cata vuol reppre- 
sentare un premio 
alla passione foto­
grafica del nostro 
lettore Sig. Bettinil
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Ho notato che ogni mete 
pubblicate tu questa rubri­
ca lo schema di un ricevi­
tore di tipo commerciale, a 
richiesta del lettori. A me 
Interesserebbe lo schema 
elettrico de! ricevitore Pho- 
noia mod. 5309.

BRUNO MAFFEI 
Vicenza

Sia pure con grande ri­
tardo, giacché la sua cor­
tese richiesta risale al me­
se di novembre dello scor­
so anno, la accontentiamo 
pubblicando lo schema che 
le interessa.
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Ho intenzione di costruire 11 ricetrasmettito*  
re TP1 RX TX presentato sul fascicolo di mag- 
gio/65 di questa bella rivista, ma ho notato al­
cune contraddizioni fra la descrizione delle bo­
bine e la loro rappresentazione nello schema 
pratico pubblicato a pagina 339. Per le bobine 
L3 ed L5 il testo afferma che esse devono es­
sere avvolte mantenendo le spire distanziate 
tra loro; nello schema pratico, invece, le spire 
appaiono sempre compatte. Tra l'altro è detto 
che la bobina L3 è composta di 19 spire di filo 
di rame smaltato, del diametro di 14 mm., 
distanziate di un diametro dall'estremità del 
supporto. Cosa significa tale affermazione? A 
proposito della bobina L6 è detto che essa va 
avvolta sulla bobina L5, interponendo uno stra­
to di carta fra 1 due avvolgimenti; nello sche­
ma pratico le cose non stanno così, perchè lo 
avvolgimento L6 appare distanziato dall’avvol­
gimento L5. Voglio augurarmi che in futuro 
non debbano mal più verificarsi simili contrad­
dizioni.

PAOLO PATERLINI 
Reggio Emilia

Ci scusiamo per il piccolo caos verificatosi 
con le bobine del ricetrasmettitore da Lei ci­
tato e porgiamo le nostre scuse anche a tutti 
gli altri lettori che non sono riusciti ad inter­
pretare nel senso esatto il montaggio di que­
sto apparato. Vediamo ora di mettere un po' 
d’ordine nell'argomento e di sbrogliare questa 
intricata matassa. Diciamo subito che il testo 
in cui è descritto l'apparato è esatto. Gli erro­
ri sono stati commessi dal disegnatore che, 
per comodità propria, ha trascurato particolari 
giudicati di secondo ordine, ma che poi creano 
una infinità di dubbi nei lettori, e la sua lette­
ra costituisce una prova precisa.

La bobina L3 deve essere avvolta con le spi­
re distanziate fra loro e ciò deve avvenire an- 
che per la bobina L5; lo spazio tra spira e spi­
ra deve essere di 1,5 mm.

Nello schema pratico del ricetrasmettitore la 
bobina L6 è stata disegnata distanziata dalla 
bobina L5, mentre essa, come è stato esatta­

mente detto nel testo, deve essere avvolta su 
L5, interponendo tra i due avvolgimenti imo 
strato di carta oleata.

Per chiarire ancor più quanto finora detto 
pubblichiamo i disegni corretti e precisi delle 
bobine del ricetrasmettitore.

Sono un vostro abbonato e desidero porvi il 
seguente quesito: ho riparato un ricevitore a 
transistori nel quale ho sostituito la bobina del­
l’oscillatore locale, ma dopo la necessaria tara­
tura, effettuata con un generatore di segnati, 
mi sono accorto che la sensibilità del ricevito­
re, alle varie frequenze, non è lineare ; più pre­
cisamente, si nota che verso l'estremità della 
banda superiore la ricezione risulta più atte­
nuata; ciò impedisce la ricezione del program­
ma nazionale. Vorrei sapere a cosa è dovuto 
tale inconveniente e cosa si deve fare per eli­
minarlo.

RUGGERO DE RUGGERIS 
Roma

L’inconveniente da lei lamentato può essere 
dovuto alla sostituzione della bobina oscillatri­
ce originale con un tipo diverso, che impedisce 
la messa in passo del ricevitore verso le estre­
mità di gamma. Se invece lei ha sostituito la 
bobina oscillatrice con una di tipo perfettamen­
te identico, la mancanza di sensibilità del ri­
cevitore va imputata senz’altro ad una errata 
taratura.

Nel suo caso le operazioni di taratura devo­
no succedersi nel seguente ordine:
1. Taratura delle medie frequente.
2. Taratura del circuito A.F. sulla frequenza 

di 550 KHz (regolando il nucleo della bobi­
na oscillatrice).

3. Taratura del circuito A.F. sulla frequenza di 
1600 KHz (regolando i due compensatori di 
oscillatore e di aereo, generalmente monta­
ti sul condensatore variabile, in modo da 
ottenere la massima uscita).
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Ho notato sul fascicolo di ottobre/65 di TEC­
NICA PRATICA un interessante ed originale 
progetto; si tratta del ricevitore a cristallo 
« DupUcateur », che fa impiego di due diodi al 
germanio. MI sono subito messo all’opera per 
costruire questo apparecchio, ma ho incontra­
to una difficoltà all'atto dell'acquisto del diodi, 
perchè il negoziante al quale mi sono rivolto 
mi ha chiesto di che tipo debbono essere. Chie­
do a voi di specificarmi, con la massima pre­
cisione, la sigla indicatrice del diodi necessari 
per il progetto « DupUcateur »,

MARIO VALBRUNA 
Potenza

Qualsiasi tipo di diodo al germanio può es­
sere utilmente impiegato nel ricevitore « Du- 
plicateur»; ovviamente converrà indirizzarsi 
verso i tipi più economici, quelli appositamen­
te prodotti per il processo di rivelazione dei se- 
Snali radio di alta frequenza. Le consigliamo 

i acquistare uno dei seguenti tipi di diodo al 
germanio: OA81, 0A70, OA72.

Sono un vostro abbonato e voglio ringraziar­
vi prima di tutto per il bellissimo « Radioma­
nuale » che mi avete Inviato In dono e del qua­
le ho voluto subito approfittare per costruire 
il ricevitore a due transistori presentato alle 
pagine 190 e 191. L'apparecchio funziona, però 
presenta alcuni inconvenienti; 11 transistore 
TR2, infatti, si riscalda fortemente; la ricezio­
ne è molto debole e l'apparecchio appare poco 
selettivo. La potenza aumenta soltanto quando 
si appoggia la mano sulla ferrite della bobina. 
Debbo precisare che per il condensatore C3 ho 
fatto impiego di una capacità di 47.000 pF, an­
ziché di 50.000 come prescritto nell’elenco com­
ponenti, Vorrei chiedervi ancora una cosa: il 
transistore TR2, di tipo OC71, da me acquista­
to, reca sul suo involucro la scritta OC71 N. 
Che cosa significa la lettera N?

SERGIO FIORINI 
Bologna

Il riscaldamento del transistore TR2 va im­
putato senz’altro all’impiego di valore diverso 
da quello da noi indicato. Si tratta della resi­
stenza R3 il cui valore è di..100.000 ohm, men­
tre, con tutta probabilità lei avrà fatto impie­
go di una resistenza da 10.000 ohm. Una tale 
sostituzione di valori aumenta notevolmente la 
corrente assorbita dal collettore, provocando 
un riscaldamento eccessivo del transistore, che 
può anche danneggiare per sempre il compo­
nente, II valore preciso del condensatore C3 è 
Duello di 10.000 pF e non di 50.000 nF come lei 

ice. Vogliamo ritenere che lei v< »se riferir­
si al condensatore C4, che può a e un valo­
re di 47.000 pF.

La scarsa sensibilità del ricevi e va attri­
buita senz'altro ad una deficien 
nello schema elettrico; notiarr 
mancanza di quella parte di circ 

di stampa 
infatti, la 

o che colle.

ga la parte più bassa della bobina LI agli emit­
tori dei due transistori. Tuttavia, se lei ha se- 
Snito lo schema pratico, avrà già potuto rime- 

iare a tale errore. Tenga presente, inoltre, 
che la mancanza di sensibilità del ricevitore 
può essere anche attribuita ad un valore errato 
della resistenza R3.

Sono un vostro abbonato e vorrei sapere se 
nel trasmettitore « Campagnolo » descritto nel 
fascicolo di luglio/65 di Tecnica Pratica, è pos­
sibile sostituire il cristallo di quarzo con un 
normale circuito oscillante. Il trasmettitore do­
vrebbe funzionare sulla gamma delle onde me­
die. Vorrei anche sapere con quali transistori 
si possono sostituire i transistori di tipo 2G109 
e 2G141 montati nel circuito del trasmettitore 
a due transistori descritto a pagina 231 del vo­
stro « Radiomanuale », che ho ricevuto in dono.

CAVALIERE MARIO 
Novara

La sostituzione del cristallo di quarzo con un 
normale circuito oscillante è cosa possibile. Il 
circuito di alta frequenza del trasmettitore 
« Campagnolo » deve essere modificato nel mo­
do indicato nello schema qui pubblicato. Natu­
ralmente, oltre al cristallo di quarzo, vengono 
eliminate anche la resistenza RI e l'impeden­
za II.

La bobina LI deve essere avvolta con due 
spire di più rispetto al numero precedentemen­
te descritto; in sostanza esse devono risultare 
in numero di 14, ricavando una presa al cen­
tro. Ciò vale, ovviamente, per il funzionamento 
del trasmettitore sulla gamma dei 40 metri.

Il funzionamento del trasmettitore sulla 
fiamma delle onde medie non è permesso dal- 
e vigenti disposizioni in materia di trasmis­

sione, in quanto si interferirebbe sulle trasmis­
sioni autorizzate; per i trasgressori sono pre­
viste, logicamente, severe sanzioni.

Nel trasmettitore a due transistori, da lei no­
tato sul nostro « Radiomanuale », in sostituzio­
ne dei transistori 2G109 e 2G141 potrà utilmen­
te impiegare un OC44 e un OC77 che lei, come 
dice nella sua lettera, già possiede.
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peratore, di includete o di escludere dal cir*  
cuito la pila di alimentazione da 4,5 volt,

Costruzione
Non esistono particolarità restrittive per la 

costruzione di questo ricevitore. Il nostro pro­
totipo è stato montato in una cassettina di le­
gno, così come indicato in figura 2. Il mobi­
letto di legno, di plastica o di altro materiale 
isolante è sempre da preferirsi a quello metal­
lico, perchè i mobiletti metallici fungono da 
schermi elettromagnetici e vietano alle onde 
radio di raggiungere la bobina Ll quando sul­
la boccola di antenna non viene applicato il 
conduttore della discesa d’antenna. Ai nostri 
lettori consigliamo, quindi, di escludere asso­
lutamente ogni tipo di telaio o mobiletto me­
tallici.

La realizzazione pratica del ricevitore va ini­
ziata dopo essersi procurati tutti gli elementi 
necessari al montaggio. Ma i componenti si ri­
ducono a ben poca cosa, perchè il circuito fa 
impiego di una sola resistenza, di un conden­
satore fìsso, di uno variabile, di un transistore, 
di una pila, di 4 boccole, di un deviatore e di 
una bobina avvolta su nucleo di ferrite. Tutti i 
componenti si possono facilmente reperire in 
commercio. Soltanto la bobina Ll dovrà essere 
autocostruita, ma anche questo è un lavoro 
semplice e abbastanza rapido.

Per realizzare la bobina Ll si dovrà acqui­
stare in commercio un nucleo ferroxcube, di 
forma cilindrica, nelle dimensioni di 8 x 140 
mm. Su di esso si dovranno avvolgere 50 spire 
compatte di filo di rame smaltato del diame­
tro di 0,3 mm., a partire da un centimetro di 
distanza da una delle due estremità del nucleo 
ferroxcube. La presa intermedia Y va ricavata 
all’ottava spira, come chiaramente indicato 
nello schema pratico di figura 2.

Il montaggio va iniziato preparando la cas­
settina di legno ed applicando ad essa le quat­
tro boccole per le prese di cuffia, antenna e 
terra; successivamente si applicherà il devia­
tore SI, la cui leva di comando affiorerà sulla 
superficie superiore della cassettina; anche il 
condensatore veriabile C2 deve essere applica­
to in modo che il suo perno di comando affiori 
sulla superfìcie superiore della cassettina: su 
di esso si applicherà una manopola, che rap­
presenterà il comando di sintonia del ricevi­
tore, quello mediante il quale si effettuerà la 
ricerca delle emittenti. La pila da 4,5 volt ri­
sulta fissata alla cassettina mediante un la­

mierino ripiegato ed avvitato, ad una estremi­
tà, alla cassettina di legno. Il transistore TRI 
non appoggia in alcun punto: esso rimane so­
speso a mezz’aria e mantenuto fermo dai soli 
collegamenti dei suoi tre terminali.

Il transistore TRI, montato nel nostro cir­
cuito, è il tipo 2G109. Questo transistore pre­
senta nell’involucro esterno, sulla circonferen­
za di base, una piccola tacca; 11 terminale più 
prossimo a qusta tacca è il terminale di emit­
tore; all’estremità opposta è il terminale di 
collettore, mentre il terminale di base si trova 
al centro. A coloro che dovessero montare per 
la prima volta un transistore, ricordiamo che 
è sempre bene non accorciare i terminali ed 
effettuare le saldature con un saldatoio dotato 
di punta sottile e ben calda, operando rapida­
mente, in maniera di evitare che il calore ge­
nerato dal saldatore, raggiungendo le parti in­
terne di questo componente, possa danneg­
giarlo.

Conclusioni
Una volta ultimato il montaggio del ricevi­

tore, esso dovrà essere in grado di funzionare 
subito. Se i segnali sono molto forti è consi­
gliabile escludere la pila, agendo sul deviatore 
SI ; un altro sistema per ovviare a tale incon­
veniente può essere quello di ridurre la lun­
ghezza dell’antenna esterna e quella della pre­
sa di terra, qualora ciò si rendesse necessario.

Ricordiamo che il « Mini-Minor » è un rice­
vitore appositamente concepito per la ricezio­
ne delle emittenti locali e per quelle di buo­
na potenza. Per tali emittenti e per quelle fino 
alla distanza di 70 chilometri circa è consiglia­
bile l’uso dell'antenna esterna; per distanze su­
periori e per la ricezione di emittenti di scarsa 
potenza si consiglia anche l’uso di una presa 
di terra. L’impiego dell’antenna esterna e della 
presa di terra può considerarsi superfluo per le 
piccole distanze, fino a 10 chilometri circa. In 
ogni caso non si consiglia di esagerare con la 
lunghezza dell’antenna e con quella di terra, 
qualora ciò non si renda strettamente necessa­
rio, in quanto 1 segnali radio troppo intensi 
provocano distorsione nell'ascolto.

Se la distorsione fosse comunque presente, 
essa può essere eliminata intervenendo sul va­
lore della resistenza RI e provocando, per ten­
tativi, valori compresi fra i 100 e i 1000 ohm; 
la distorsione si elimina attribuendo ad RI va­
lori sempre più elevati.

Come abbiamo detto, al deviatore SI è ser­
bato 11 compito di inserire e disinserire la pila 
di alimentazione dal circuito. Il ricevitore fun­
ziona ugualmente bene, sulla emittente locale, 
anche senza la pila di alimentazione (il volu­
me risulterà leggermente ridotto).
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NORME MINISTERIALI SUL LIBERO IMPIEGO 
DI APPARECCHI RICETRASMITTENTI

DI PICCOLA POTENZA

/ molti lettori, radianti ed aspiranti radianti, che seguono con vivo Interesse e vera passione 
i nostri progetti relativi agli apparati trasmettitori e ricetrasmettitorl, di piccolissima e media 
potenza, molto spesso ci scrivono per chiederci le norme precise emanate dal competente Mi­
nistero delle Poste e Telecomunicazioni, relative al libero impiego di apparecchi ricetrasmit­
tenti di piccola potenza.
Ben volentieri pubblichiamo per i nostri lettori la seguente lettera del competente Ministero, 
trasmessaci dall’Assoclazione Nazionale Industrie Elettrotecniche ed Elettroniche ANI E.

La produzione su scala industriale e la conseguente immissione sul mercato di piccoli appa*  
rati radiotelefonici destinati a scopi ricreativi determinò la necessità di stabilire le caratteristi­
che tecniche a cui tali apparecchi avrebbero dovuto rispondere perchè ne fosse consentito il 
libero Impiego senza far ricorso alla complessa procedura prevista dall’art. 251 del Codice PT. 
oer i ponti radio a uso privato.
Con nota XI/3/34617/218 del 16.11.964 questa Direzione Centrale, fermo restando il principio 
per cui qualsiasi apparato sia pure di limitata potenza fosse soggetto a concessione Ministe­
riale ai sensi oell’art. 166 del Codice P.T., stabiliva che particolari autorizzazioni al libero im­
piego di piccoli apparati portatili potessero essere rilasciati a condizione che rispondessero a 
determinati requisiti tecnici e che il loro uso fosse limitato esclusivamente a scopi di gioco 
o svago.
Tali autorizzazioni sarebbero state rilasciate dopo la omologazione degli apparecchi da parte 
dell'istituto Superiore P.T.
Inoltre, a pena di nullità dell'autorizzazione, sugli apparecchi in questione dovevano essere 
impresse le caratteristiche tecniche e doveva nello stesso tempo chiaramente risultare che trat- 
tavasi di giocattoli e che pertanto potevano essere adoperati per scopi puramente ricreativi. 
Ciò premesso, poiché risulta alla scrivente che malgrado le disposizioni di cui sopra, radiote­
lefoni portatili del tipo di cui trattasi, vengono adoperati per usi diversi da quelli per i quali 
l'autorizzazione è stata rilasciata, si fa obbligo alle ditte costruttrici di imprimere sugli appa­
recchi autorizzati al libero impiego oltre le caratteristiche tecniche, anche la dicitura « gio­
cattolo ».
Nel caso che apparecchi con gli estremi di cui sopra vengano adoperati per usi diversi da 
quelli di gioco o svago (ad es. scientifici, tecnici, sperimentali, didattici, commerciali, indu­
striali, ecc.) l’utente sarà soggetto alle sanzioni penali previste dall’art.'178 del Codice P.T. 
Con l'occasione si fa presente che le caratteristiche tecniche alle quali devono rispondere i 
ricetrasmettitorl di piccola potenza per essere considerati giocattoli hanno subito alcune modi­
fiche e periamo risultano le seguenti:

— frequenza di emissione 29,7 MHz;
— tolleranza di frequenza ± 5. 10;
— tipo di emissione: modulazione di frequenza e di ampiezza;
— la potenza massima assorbita dal circuito anodico dello stadio finale del trasmettitore non 

deve superare 10 mW in assenza di modulazione.
L'ISPETTORE GENERALE SUPERIORE

DELLE TELECOMUNICAZIONI



T^mperòMetrì a tenaglia *3. <2. mod. 690 - T^mpertest
Per misure amperometriche immediate In C.A. senza interrompere I circuiti da esaminare.
Ruotando II commutatore delle diverse portate, automaticamente appare sul quadrante la sola scala della portata 
scelta. Si ha quindi maggior rapidità nelle letture ed eliminazione di errori. Indice bloccabile onde poter effet­
tuare la lettura con comodità anche dopo aver tolto lo strumento dat circuito In esame!
Possibilità di effettuare misure amperometriche in C.A. su conduttori nudi o isolati fino al diametro di mm. 36
o su barre fino a mm. 41x12 (vedi fig. 1-2-3-4). Dimensioni ridottissime e pere 
perfettamente tascabile: lunghezza cm. 18,5; larghezza cm. 6,5; spessore 
minimo peso (400 grammi). Custodia e vetro antiurto e anticorrosibile. 
isolamento fino a 1000 V. Strumento montato su 
pertanto può sopportare anche cadute ed urti 
molto forti Precisione su tutte le portate su­
periore al 3% del fondo scala.
Apposito riduttore (modello 29) per basse 
intensità (300 mA. F.S ) per il rilievo del 
consumo sia di lampadine come di piccoli 
apparecchi elettrodomestici (Radio, Televisori, 
Frigoriferi, ecc.) (vedi fig. 5 e 6).

8 portate differenti in Corrente Alternata 
50-t- 60 Hz. (6 Amperometriche +2 Voltmetrlche).
3 - 10 - 30 - 100 - 300 -600 Amp. 250 - 500 VoItS 
0-300 Mllllampères con l’ausilio del riduttore 
modello 29-I.C.E. (ved. fig. 5 e 6)
1 sola scala visibile per ogni portata
Il Modello 690 B ha l'ultima portata con 
600 Velia anziché 500.

PREZZO: L. 40.000. Sconto solito ai rivendi­
tori. alle industrie ed agli elettrotecnici. 
Astuccio pronto, in vinilpelle L. 500 (vedi 
fig 8). Per pagamenti all'ordine od alla con­
segna omaggio del riduttore modello 29.

iò 
cm. 3; 

Perfetto 
speciali sospensioni molleggiate e

I. C. E. INDUSTRIA COSTRUZIONI
MILANO - VIA R U T I L I A 19/18

Veramente 
manovrabile 
con una 
sola mano!!!
La ruota dentel­
lata che com­
muta automati­
camente e con­
temporanea 
mente la porta­
ta e la relativa 
scala è posta 
all'altezza del 
pollice per una 
facilissima ma­
novra.

ELETTROMECCANICHE
TELEFONI: 531.554/5/6



CAPOREPARTODIVENTATO

MA\A

HO SAPUTO CHE 
SI È PREPARATO 

STUDIANDO PER 
CORRISPONDENZA

HAI VISTO LUCIANO 
CHE CARRIERA! h 
VINTO iL CONCORSO ED È

GUARDA LO DICE ANCHE QUI SUL
GIORNALE "LA SEPI SCUOLA PER

CORRISPONDENZA AUTORIZZATA DAL
MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE

PREPARA Al CONCORSI...
VOGLIO SCRIVERE ANCHE IO

E COSI. ..
FRANCO IN. 
VIATO IL 
MODULO SI 
ISCRISSE 
ALLA SEPI 
E TUTTE LE 
SETTIMANE 
IL POSTINO 
GLI RECAR. 
TÒ LA LEZIQ 
NE DA STU. 
DIARE

QUALCHE MESE DOPO IN 
UFFICIO. .

Basta mezz'ora di studio per corrispondenza al giorno e una 
piccola spesa mensile^ per specializzarsi o per diventare un 
bravo PROFESSIONISTA. La SEGRETARIA D’AZIENDA, il 
PERITO INDUSTRIALE, la RAGIONIERA, il TECNICO ELET­
TRONICO, sono continuamente a contatto di persone dina­
miche, di dirigenti, di un mondo che offre ogni prospettiva 
e possibilità di migliorare.
FACCIA UNA SCELTA OGGI! Compili il modulo sottoriporta­
to, lo ritagli e lo spedisca alla SEPI (SCUOLA PER CORRI­
SPONDENZA AUTORIZZATA DAL MINISTERO DELLA PUB­
BLICA ISTRUZIONE) Via GENTILONI 73/R - ROMA. In breve 
tempo studiando mezz’ora al giorno per corrispondenza e 
con piccola spesa rateale otterrà il Suo DIPLOMA che le 
schiuderà prospettive NUOVE, eccitanti, differenti!

MI COMPIACCIO PERCHE LEI E 
RIUSCITO A STUDIARE CONTEMPCRA. 
NEAMENTE AL LAVORO CHE HA SEM­
PRE ESEGUITO PERFETTAMENTE E LA

PREPARAZIONE ERA FORMIDABILE 
È RIUSCITO PRIMO IN

DA DOMjS
NI SARA CAPORE.
PARTO CON UNO / 

DI /
200000 LIRE/ 

MESE/

ANCHE A VOI 

PUÒ’ ACCADERE 

LA STESSA COSA 

LASCIATE CHE LA

S.E.P.I. VI

MOSTRI LA VIA 

PER MIGLIORARE

LA VOSTRA 

POSIZIONE O PER 

FARVENE UNA 

SE NON L’AVETE

RIEMPIENDO ED INVIANDO IL MODULO SOTTOSTANTE RICEVERETE SUBITO A CASA VOSTRA 
L'INTERO CORSO SCELTO, CHE PAGHERETE POI IN PICCOLE RATE MENSILI

GRATIS
LA T LEZIONE 
A CHI SI ISCRIVE 
CON QUESTO

MODULO

RICEVERETE j
CATALOGO GRATUITO (
INVIANDO ALLA SEPI i
VIA GENTILONI 73/R ROMA
QUESTO TAGLIANDO j
COL VOSTRO NOME E 1
INDIRIZZO

NOME COGNOME ___________________________________ ___

VIA ____ CITTA'

(PROVINCIA) NATO A IL_________________
DOCUMENTO DÌDENTITA' (Tessera Postale - Carta d’Identità-Patente ecc.) __

N. ____________    rilasciata da _________ ____ ________  il ....... ........................ ............. .... . .
I corsi della SEPI: Perito Industriale (specializzazioni: meccanico, chimico, edile, telecomunicazioni, elettronica) (in 30 
rate); Geometra (in 30 rate); Ragioniere (in 30 rate); Ist. Magistrale (in 24 rate); Scuoia Media (in 18 rate); Scuola Ele­
mentare (in 9 rate); Licenza Ginnasiale (in 12 rate); Liceo Classico (in 18 rate); Liceo Scientifico (in 30 rate); Segreta­
rio d'azienda (in 18 rate); Esperto Contabile (in 12 rate); Dirigente Commerciale (in 18 rate); Corsi di lingue in dischi: 
inglese, francese, tedesco, russo (in 18 rate cadauno); Radiotecnico (in 30 rate); Elettrauto (in 30 rate); Tecnico TV (in 
42 rate); Tecnico Elettronico (in 30 rate); Capomastro (in 30 rate); Disegnatore (in 30 rate); Elettricista (in 30 rate); Mo­
torista (in 30 rate); Ingegnere (in 30 rate).

MODULO DI ISCRIZIONE
Spett. SEPI s.r.l. Via Gentiioni 73/R Roma - Desidero ricevere subito l'intero Vostro corso per corrispondenza 
intitolato Corso di ____________________________ _______________ ..._____________________ ___ ________
Mi impegno a versare una rata di L. 4.987 al 30 di ogni mese (la prima rata è gratuita) fino al completo paga­
mento del corso ed a segnalarvi ogni variazione del mio indirizzo. La presente ordinazione è impegnativa 
ed irrevocabile. La morosità di una rata comporta la decadenza del beneficio del termine e l'immediata sca­
denza del saldo del credito. Se l’allievo è minorenne occorre altresì la firma del padre o di chi ne fa le veci:

* ____________ Grado di parentela

Firma dell'allievo............................   data.........................................................................

Affrancatura a carico del destinatario 
da addebitarsi sul conto di credito 
n, 180 presso l’Ufficio Post. Roma 
A D Autoriz. Direzione Prov. PP.TT. 
Roma 80811/10-1-58

Spett. g|
SCUOLA ■
EDITRICE ■
POLITECNICA ■
ITALIANA ■
Via Gentiioni 73/R

ROMA
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